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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

FERDINANDO MARESCALCHI 

PATRIZIO E SENATORE 

DI BOLOGNA. 



.£ 



^ ECCELLENZA . 



STATO nofiro configlio nel 
raccogliere in/teme i Poeti Clafftci 
Italiani di qualfivoglia genere, 
V eccitare in quefto modo i giovani 
ad emularne con ogni fiudio il va-* 



dby Google 



Il 

lare e la gloria. Raccomandiamo 

quindi ad ora ad ora noi fiejjl , e 
V Edizione adatti e nobilijjimi Pcr^ 
fonaggj, acciocché le nojire folleci^ 
tudini, avvalorate dal loro patron 
cinio , pojfano meglio confeguire il 
fine, a cui fono dirette* Se tali no* 
fire fperanie furono fempre in ad^ 
dietro felici , foHo al certo adejfo 
feliciffime, offerendo noi a Vostra 
EccELLBìfZA il primo tomo della 
Collezione dei nofiri Poeti Satirici 
Antichi: nei quali vedrete con age^ 
voleva quando la copia e V acer- 
bità de' Lucilj, la grafia, e la beìm^ 
la negligenza degli Oray, e quan^ 
do V impeto di Giovenale, la foryi 
di Perfio, e fino il furore e là ven^ 
detta d' Archiloco. 
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La fagace indole Vostra, ci 
dimofira il magnanimo fanguc che 
vi fcorre per le vene , piacendovi 
di rinnovare in voi e Fiìurio An^ 
TONIO, e yiNCEHZO MarIA MA- 
RESCALCHI vofiri celebri Avi, gran- 
di neW eferci^io non meno delle pub^ 
bliche Magiftrature , che nel colti- 
vare le fcien^e, e le lettere. V or- 
denrìjjimo affetto che voi portate a 
qualunque ingenua ed elegante let- 
ieratura, e feco la Vostra robu- 
fta maniera di poetare, e le vofire 
dotte prò fé , per cui confeguifte più 
e più volte gli applaufi de* vofiri 
Cittadini , e pubblicandole , avrete 
anche quelli degli Stranieri, ci lu" 
fugano , an^i ci accertano , che 
vi faranno accette e care le fatire 
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di tanti valorofi Uomini , che nohi" 
Utarono la nofira Nazione . La na-^ 
tiva benignità voftra infine , ed il 
vofiro genero fo cuore ed umano, ci 
ajjicura del cortefe aggradimento di 
PROSTRA Eccellenza ; e ci affida 
a fperare, che vi degnerete di ac- 
cettare, ficcome vi preghiamo, que^. 
fio t^nue bensì, ,ma fincero teftimo^ 
nio^ del ffofqndo rifletto, col quor 
le ci protefiiamo . 

DI VOSTRA ECCELLENZA. 



Umilifs* -Devotifu Servitori 
GLI EDITORI., 
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INTRODUZIONE. 



JLi' ISTORIA della Satira , o (la T i- 
ftoria dell' origine, e del progreflb di 
quella forta di poefia , che più fpe- 
cialmente alla repreffione del vizio , 
ed alla correzione del coftume è di- 
retta , fi trova neceflarìamente lega- 
ta con quella della poefia ih genera- 
le ; e da quefta bifognerà che inco- 
minci chiunque vorrà ragionare con 
qualche fondamento di quella . 

In fronte a una raccolta de' miglio- 
ri Satìrici Italiani , quale è quella , 
che fi da in quello e ne fuffeguenti 
volumi, ognuno fi afpetta di fapere 
in qual epoca, e preflb di qual na- 
zione ha avuto la prima origine que- 
fto genere di poetico componimen- 
to ; ficchè j feguendo noi il general 
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VI 

coftume, non crediamo, che quel 
poco, che per modo d'introduzione 
qui fi ra^ona fu tal foggetto , pofla 
parere a chicchefia fuor di luogo , 
o inopportuno . 

Nobiliffimi furono certamente i 
princìpj di quello ftraordinario lin- 
guaggio fra gli uomini , che poefia 
poi fu chiamato . E comun fenti- 
mento, che le prime opere ftupen- 
de della creazione , e lo fpettacolo 
ammirabile Sella natura quafi na- 
fcente , infiammaflero gli animi di 
quei novelli viventi , e gli faceffero 
prorompere in queir entufiaftic;p e 
quafi infpirato modo di favellare. Fra 
lo ftupore , che gli prefe di tante ma- 
raviglie traviddero fenza indugio la 
mano onnipotente, che le aveva o- 
perate ; e gl'inni e i cantici , che intuo- 
narono al fommo difpenfatore di 
quelle beneficenze , furono V efpref- 
fione della loro interna riconofcenza. 

Quella fu fenza dubbio la prima 
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forta di poefia , che nacque fra gli 
uomini; e quella ne fu4a prima ori- 
gine in ogni tempo , in ogni luogo , 
e, fia conceffo il dire, in ogni forta 
di religione . Poiché fupremo inten- 
dimento della fteffa idolatria fu nel- 
la fua forgente il culto del vero Dio, 
il quale mal regolato s* abbagliò poi 
nel fuo oggetto medefimo ^ La pie- 
dolezza dell'umano intendimento, 
non badante a concepire un effere di 
cosi fterminata potenza, dette luo- 
go a quella fuccefliva moltiplicità di 
Dei , che in ultima analifi non er' al- 
rro, che il compteffo dei divini at- 
tributi, feparati e fimboleggiati in un 
numero di perfone o di cofe ; ficchè 
quello che a principio fu un iftinto 
di adorare un primo fommo fattore 
delle belle opere della natura , diven- 
ne un culto , che fi predò all' opere 
fteffe, talora viliffime, e benefpeffo 
a quelle che erano di fola mano de- 
gli uomini. 

*4 
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Queft' inni e qucftìxantìci fi pra- 
ticaror^o principalmente in occafio- 
ne della raccolta delle biade , e del- 
le vendemmie, nella quale era affai 
naturale, che il giubbilo ed il tripu- 
dio gli penetraffe di un più vivo fen- 
timento di gratitudine alle celefti be- 
iieficenze. Le frequenti ricorrenze di 
tali e fimili circoftanze ne refero in 
feguito coftantifllmo Tufo, il qua- 
le , colle varie differenze , che v' in- 
trodufle il genio differente de' popoli, 
e delle nazioni, fi converti poi in una 
parte di quel culto , che infieme coi 
fagrifizj , e colle vittime fi preftava 
alla Divinità. Quello è quello fteflb, 
che nella primiera fua purità fi con- 
ferva ancora nel Criftianefimo , e che 
quantunque degenerato e corrotto, 
jfì trova in preffo che tutti gli ango- 
li della terra abitata • 

L' efperienza fece prefto vedere , 
che l'energia di quef^o nuovo linguag- 
gio, quantunque in principio rozzo 
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ancora ed informe , opera^^a fu i 
cuori e fugli animi maravi^iofamen- 
te; e quindi fu, che con felice ac- 
corgimento quefta inclinazione poe- 
tica cominciarono a adoperare per 
migliorar loro ftefli , e i loro tr^po 
felvaggj coftumi. 

Pare indubitato , che prima anco* 
ra che la profa s'ìntroducefle nelle 
dottrine , nelle leggi , e in tutto ciò 
eh' è degno di rimanere nella memo- 
ria degli uomini, tutto fi confegnaflè 
alla poefia , che fu per lungo tempo 
la fola favella dei faggi • Sopra di 
ciò abbiamo le teftimonianzedi tut- 
ta quanta V antichità . Orfeo , che fu 
detto addomefticare i leoni e le ti- 
fiti colla dolcezza de' fuoi verfi , non 
^ceva che manfuefore la ferocia de- 
gli uomini , ritirandoli dalla vita fel- 
vaggia . 

La faviflima applicazione della po- 
efia a prò e correzione del coftume 
fece ritrovare fucceffivaménté quei 
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tanti dlverfi generi e modi di verfeg- 
giare^ der quali i principali fono fen- 
23 contrailo il poema epico, il dram^ 
manco , e la fatira • 

Il poema epico fu una narrazione 
piena d' artifizio , diretta a formare 
i coftumi , per mezzo d' ammaeftra- 
menti nafcofti fotto V allegoria di 
qualche imprefa importante. 

La drammatica, fenzaj:'eftringerfi 
alla femplice narrativa , era V attua- 
le rapprefentazione d' una qualche 
notabile azione , che fecondo la va- 
ria qualità dei foggetti divifero in 
tragedia e commedia • 

Colla tragedia , piena di forza e 
di elevazione di penlkmentì intro- 
duffero illuftri perfonaggj a rappre- 
fentare grandi opre e magnanime; 
e colla pittura de' gran delitti fi ado- 
prarono a deftarvi aborrimento ed 
orrore. Vi furono ancora uomini 
prepotenti, che quella forta d*inni 
e di canti, eh' era. fiata introdotta 
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in onore della Divinità , comincia- 
rono, con efecranda ufurpazione, 
ad applicare a loro ftefli ; e v* è chi 
penfa , che per reprimere una tanta 
infolenza s' incominciaffero ad ufare 
le tragiche rappréfentazioni . 

Colla commedia fi dettero a rap- 
prefentare azioni private , che erano 
come uno fpecchio nel quale ognu- 
no poteva rimirare, e vedere qual'era 
il comun modo di vivere • Il fuo o^ 
getto immediato fu di ricreare e di 
ammaeftrar^ gli fpettatori per mez- 
zo di quel ridicoilo , che nafceva dal- 
la perfetta imitazione dei difetti uni- 
verfali e degli errori degli uomini . 
Potrebbe adunque dirfi, che la com- 
media abbia in quefto ultimo fenfo 
fpianata la flrada alla fatira, dalla 
quale quella che fu detta già dai Gre- 
ci la vecchia commedia , non era gran 
fatto differente. 

La fatira è un genere di poema, 
nel quale fi .riprendono con fpinto e 
* 6 
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con vivacità i vizj degli uomini , o le 
follie , colla veduta di ottenerne T e- 
menda, gl'ordine de* tempi nel qua- 
le fi fono introdotte quefte tre ma- 
niere di poetare non pare , che fia un 
punto d' iftoria letteraria molto ne- 
ceffario a faperfi , né molto facile a 
Aabilirfi ; ma riguardo alla fatira in 
fpecie , ed al fine , per il quale s' in- 
trodufle , fi può folamente congettu- 
rare y che gli uomini vi defiero aflai 
di buon ora occafione • 

Un altra non meno oziofa e po- 
co importante ricerca farebbe quella 
della vera derivazione del fuo nome • 
Non può metterfi in dubbio , che 
nell' antica tragedia de' Greci s' in- 
troducefiero iuUa fcena, in qualità 
•di compagni o facerdoti di Bacco, 
certe fantaftiche e petulanti divini- 
tà con pie di capra , che fatiti fi chia- 
mavano ; i quali poi per via d' inter- 
ludio, venivano fuori con fpiritose 
beffe , e motteggj , e talvolta con 
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mordaciflime critiche, a ricreare V a- 
nimo degli fpettatori . Ogni difficile 
intelletto , che non fi appaga di que- 
lla etimologia, merita di sfafciarfi 
dietro alle lunghe difcuffìoni , che fo-* 
pra quefta frivola queftione s' incon- 
trano preflb gli antichi filologi. 

Un punto d' ifl:oria critica più im- 
portante farebbe il mettere in chiaro 
dove fia che la fatiralia avuta la pri- 
ma origine , oppure a chi fi deva il 
primo onore dell'invenzione. La que- 
ftione interefla T emulazione nazio- 
nale , cioè quella lodevole ambizio- 
ne, che ha ogni colta nazione nell' 
aver precorfo le fue rivali in ogni 
qualfisia forta di bella fcoperta , o 
nobile ritrovamento . Ma qui cre- 
diamo , che la fola giufta definizione 
del nome , ferva a fciogliere prefto 
ogni dubbio. Poscia che, fé per fa- 
tira fi vuole intendere un poèma di 
qualfivoglia forta, nel quale fi ri- 
prendono con grazia e con energia 
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le follie e le ftravaganze degli uo- 
mini , con la mira di correggerli e 
di migliorarli , egli è certo che fot- 
to quella denominazione fi com- 
prendono le poefie tanto drammati- 
che che narrative , e quelle ancora 
che partecipano dell' uno e deli' air 
tro carattere . Servono maravigliofa- 
mente a quello effetto i poemi det* 
ti epico-comici , le commedie , le fa^ 
vole ec. e fino P ifteflTa profa ha fa^ 
puto qualche volta meritar quello 
nome . E che altro mai furono fra 
gli antichi il Satyricon di Petronio, 
i Dialoghi di Luciano , T Afino d' oro 
d' Apuleio , dette anco quefte fatire 
fui fare delle Varroniane o fia Me- 
nippee ? E fra i moderni , il Don Chi- 
fciotte, i Ragguagli di Parnaflb, i 
caratteri De la Bruyere, i Difcorfi 
dello Spettatore, e tante altre opere 
di queft' ultimo genere , qual' altra 
cofa poflbno chiamarfi che fatire , al- 
meno nel pili ampio fignìficato di 
quella parola ? 
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^ Or noi crediamo che inventori dì 
quefto genere di componimento non 
fi poflano chiamare né i Greci , né i 
Latini; ma che al più pofla conce- 
derfi , che i primi abbiano neli' ufar- 
lo preceduto i fecondi . U fuo princi^ 
pio riconofce certamente un' antichi- 
tà fuperiore ali' epoca nella quale fi 
formarono quefte nazioni . Ammef^ 
fo una volta, che ne fofle introdotto 
r ufo per correggere i viz j degli uo- 
mini, o per dar loro precetti per làg- 
giamente vivere , abbiamo di già o£- 
fervato , che antichiflimo deve effer- 
ne ftato il bifogno . 

Ma fé per farira fi vuol fignifi- 
eare quella , che dicefi ancora la fati^ 
ra nuova , la quale , quantunque di^ 
retta ali* ifteffo fine , col camÉiar me- 
tro e natura, divenne un ramo di poe»- 
fia aflfatto diftinto , non pare che 
pofla metterfi in dubbio , che eli' ab- 
bia avuto il fuo principio in Italia , 
^ che , come^iice Orazio^ ella non 
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lia tutta noftra. Maneggiarono i pri- 
mi quefta forta di poema Ennio fra 
i latini e Pacuvio ; ma non la condi- 
rono di quel fiele, né l'afperfero 
di quei fali, che adoprò dopo di lo- 
ro Lucilio , al quale perciò s' accor- 
da in oggi da tutti il merito della 
prima invenzione . Quefti vi adattò 
felicemente il verfo efametro, e la re- 
fe un componimento tutto nuovo , 
che , a differenza di qualunque altro, 
è ftato poi chiamato fatira, fecondo 
il noftro comun modo d'intendere. 
Querto è queir ifteffo, nel quale fcrif- 
fé le fue fatire Orazio nel più bel fe- 
colo della latinità , e che più tardi 
maneggiò Giovenale cosi gioconda- 
mente , e Perfio con ftile sì nobil- 
mente ofcuro . 

Durante il troppo lungo interval- 
lo della generale oppreffione d' Eu- 
ropa, r anarchia politica e lettera- 
ria fece tacer le leggi e i poeti . Ma 
appena quella nebbia consinciò a di* 
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radarfi, i primi a ricercare le tracce 
abbandonate furono gì' ingegni d'I- 
talia , che rinieffero in piedi il gufto 
della fatira propriamente detta , il 
quale fi fparfe poi fra le altre colte 
nazioni; ed è quell' ifteffo, in cui fi 
diftinfero tanto Regnier e Boileau fra 
i Francefi , Dryden , Oldham , Roche- 
fter, Buckingam, Pope, Youngb ec. 
fra gP Inglefi . 

Ma per parlare degl'Italiani , non 
€ lecito il citare per primo refti- 
tutore della fatira altri che Dante , 
qualufTque fia la claffe dei poeti, nel- 
la quale egli fi debba più giuftamenr 
te anaoverare. Compofe égli quel 
fuo poema , a cui noi non fapremmo 
qual nome affegnare, s' egli fteflb 
non lo aveffe chiamato Commedia . 
A quefto nome , per ragione della 
fua eccellenza, fu poi dato V aggiunto 
di Divina , che ben lo merita , fé fi 
riguarda alla fublimità del fuo ftile i 
e all' altezza de' fuoi concetti é 
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È fentimento del Gravina , che 
quello pofTa dirfi un poema di un 
genere univerfale , attefa la molti- 
plicità delle materie , e la forma di 
tutti gli ftili , che vi fi adoprano • 
E a dir vero, niuno certamente vi 
fu, che più largo campo prendeffe 
a fpiegare i fuoi concetti , di quel- 
lo eh* egli fece col fuo immaginato 
viaggio neir Inferno, nel Purgato- 
rio , e nel Paradifo ; perchè , abbrac- 
ciando cosi col fuo piano tutta quan- 
ta ia creazione , non v' era quafi ma- 
teria , della quale non potefle cadér- 
gli in acconcio di trattare, come egli 
fece con copia mirabile di notizie 
iftoriche, letterarie e fcientifiche. Ma 
egli aveva alle mani una lingua an- 
cora rozza , e venuta fuori di poco 
dal mefcolamento del Latino con in- 
finiti altri barbari e foreìlieri lin- 
guaggj . Egli prefe ad allevarla , per 
dir cosi, ancor bambina, e a nutrirla; 
e fu il primo, che le fecej>render 
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quelle belle originali maniere , eh' 
ella va in oggi , quafi per vecchiez- 
za, giornalmente perdendo. L'ufo 
del vérfi leonini, che prevaleva in 
quel tempo , e la rima , che già da 
un fecolo e mezzo fi praticava in vol- 
gare , gli fece ritrovare V invenzio- 
ne dei terzetti , o fia dei capitoli in 
terza rima . 

La lingua Italiana nelle mani del 
Boccaccio , e del Petrarca fi andò 
in vero grado a grado perfezionan- 
do; ma ficcome efll non prefero 
a fcrivere di materie gravi e pro- 
porzionate alla grandezza de' loro 
ingegni , fé non in Latino , cosi la 
loro lingua nativa applicarono a 
fole materie amorofe , V uno per 
intenerire la figlia del Re di Napoli, 
r altro per lodare o per piangere la 
fua Laura . Di qui è che in quei 
tratto , che fcorfe dai tempi di Dante 
a quelli del Vinciguerra, non fiori 
poeta di qualche conto, che fcri- 
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veffe fatire , o poefie alla fatira fo- 
miglianti . 

La maniera di fcriver fatire di 
queft' ultimo fu molto applaudita 
dagP ingegni di quel tempo , ancora 
che mezza Latina , ed ofcura . Non 
V* era quafi in Venezia fua patria 
chi non le fapeffe tutte a memoria. 
Seguitò egli il Dante nell' ufo delle 
terze rime , ma , deftinando le fue 
poefie al folo fine di reprimere il 
vizio , e di eccitare alla virtù , fece 
della fatira un ufo diftinto affatto , e 
feparato da ogni altro oggetto . 

Lodovico Ariofto molto dopo 
di lui , nel più bel fecolo della no- 
ftra lingua è riufcito maravigliofa- 
mente in quefta maniera di dire ; e , 
s' egli non è il primo , non v' è chi 
impugni, che egli fia il principale 
componitore di fatire fra gV Italiani. 
Fu fuo grande imitatore Ercole Ben- 
tivoglio fuo concittadino , e pieno 
anch' effo nelle fue fatirendi dolci 
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motti ed arguti . Si refero altresì ce- 
lebri ne' loro tempi, e tali fono tut- 
tavia Luigi Alamanni , Pietro Nelli , 
Francefco Sanfovino , ed altri molti 
che fi troveranno comprefi nella pre- 
fentc raccolta, intorno alla quale 
voglionfi qui brevemente foggiun- 
gere le ragioni avute per intra- 
prenderla . 

Quantunque vi fieno molte ecce- 
zioni da fare contro ali* utilità di 
quefta forra di componimento ;• e 
benché molto pofla dirfi contro all' 
abufo perfonale, che talora ne è fla- 
to (atto , chi dirà che una fatira , la 
quale non ferva a private paflloni, che 
non offenda V orecchie dei faggj , che 
fia innocente per ogni altro riguar- 
do, non debba chiamarfi un'utilifi[Ima 
produzione d'ingegno, fia che in ftll 
grave morda acerbamente il vizio, 
ìia che , fcherzando piacevolmente 
fulle follie e debolezze degli uomir 
ni , faccia vedere del vizio la defor- 
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mità e il ridìcolo? E nella prefente 
inondazione di tanti libri , che fono 
deftinati dai loro autori a tutt* altro 
fine, e che rovinano la morale cor- 
rodendone i fondamenti medefimi , 
chi non loderà lo sforzo di chi cer- 
chi di coftruirvi qualche riparo , co- 
munque debole porta parere e inade- 
guato al bifogno? Quefto defideria-. 
mo , che il lettor benevolo ci accorr 
di , non eflere ftato V ultimo dei mo- 
tivi y che ci hanno determinato a dar 
mano alla prefente raccolta , come 
dovrebbe eflere fempre il primo, lad- 
dove n tratti di dare al pubblico un 
lavoro tanto del proprio intelletto , 
che dell' altrui . 

Un altro eccitamento all' impre- 
fa , fenza dubbio meno importante , 
ma pure abbaftanza grave, è fia- 
ta la mira di riunire , e render cosi 
meno fottopofti a difperderfi quefti 
preziofi refldui della noftra lingua • 
Egli è pur troppo manifefto, che 
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gli Scrittori Italiani di più frefca da- 
ta hanno penfato di fcuotere ora- 
mai ogni foggezione , e di non vo- 
lere più riconofcere legiflatorì né 
leggi nella loro maniera di fcriverc 
e di parlare. Sono libri in oggi 
proferirti le grannmatiche e i dizio- 
narj . Vocaboli e modi efotici , ve- 
nuti di là dal mari e dai monti , han- 
no prefo loro domicilio in Italia; e 
fi fono quafi affatto perdute le belle 
forme, che aveva pure la lingua no- 
ftra negli aurei fecoli del Bembo e 
di Leone . Quefte malincòniche ve- 
rità ci hanno fuggerito di confervar- 
ne almeno gli archetipi neir opere 
di quei valorofi fcrittori, alle cui 
mani fi foftenne in tanta gloria e 
Iplendore . Pofla quefta noftra intra- 
prefa trattenere per qualche tempo 
la corruzione del buon gufto nel 
comporre , che va cosi rapidamente 
dilatandofi, e dalla quale non fi chià- 
iTia , né fi crede efente ¥ autore di 
quefte rifleflloni medefime. 
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SATIRA PRIMA. 

' Riprende in qucjla prima Satira la plebe , 
che non fapendo iìfcernere il falfo dal 
vero , giudica delte cofe , che no% inten-- 
de ; quindi loda fommamente V età dell* 
oro , in cui regnando le rirtii , fuggivanjì 
i viy. 

\^ HI è qucljCl^^ pofla centra il volgo ignaro» 
Cicco d* opinion , fallace , e duro 
Tener fenza ira un animo preclaro ? 

Or fappia il mondo , che d' altro non cura» 
Che de mici dolci , e graziofi veri! , 
Che tratto m'han dal fuo coftumc ofcuro». 

Già fo ben io quanti penfìer diverfi 
Fanno gli avari in cumular teforo , 
£ come i lor difegni al fin fon periii 
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2 SATIRA I. 

E fo come fi coglie il fiero alloro, 
£ per qual ilrada al giogo di Parnafo 
Si può falir fra 1' Apolliaeo coro, 

E fo quanto liquor empie il mio rafo , 
E come V arte povera , e V ingégno 
Va mendicando fuor del fuo gimnafo • 

E fo per qual fentier £6 1' uom degno , 
Et ove ha a germogliar 1' occulto feme , 
Che nel centro del cor chiufo ritegno » 
'E fo dove ripofla ho la mia fpeme , 
E a qual fucina il fpirto pronto indulgo j 
E fo di che. fi fpera al mondo , e teme • 
Yraci dunque ignorante , e tieco vulgo ,^ 

- Pieno di fogni, d'ombra, ^ piendifumi. 
Che troppo al debil nio vifo refulgo • 

tonando tu Aai fepolto ne le piumi , 
Per cuocer ben la crapula , allor pa&Q • 
La fobria vigilanzia de miei lumi , 

Taci volgo imperito , eh* io non cafco 
Nel tuo falfo giudizio, ma lontane 
Saran tue pecorelle dal mio pafco . 
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Non fi pongono a ber co '1 bue le rane , 
Che da gran fete il picelo! ventre fcoppia. 
Se vacuo da V imprefa non rimane . 

Tumultinria plebe , ove fi (Iroppia 
Quel famofo peculio, che Minerva 
Agevolmente a fuoi feguaci adoppia • 

Chiudi quel labro, <;he'l ver mai tìffn ferva, 
E Febo non. fdegnar , che al tuo poeta 
Temprato ha un Arai , che ogni tua forza 

Avea dormito anni cinquanta inCreta((herva. 
Epimènides 4>rima , che in Atene , 
¥\ifSà noto il fulgor del fuo pianeta . 

Cosi affinando il Sol va per le vene 
De la gran madre antica , quel che poi 
In ludo , e in guerra tutto il mondo tiene • 

Ejtu volgo ignorante fcoprir voi 
In un mattino , quello eh' in mille anni 
Difcerner non faprebber gli occhi tuoi • 

Cerca pur di onorar gli ornati panni , 
Le ricche menfe , et i fuperbi tetti, 
Che ancor faranno de tuo eredi affanni . 
A 2 
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Ch* Inalzar mi Apro ben con mie' detti 
Quando fìa tempo , e quanto ila bifogno , 
Senza che '1 tao favor ventofo afpetti . 
J^iu ver giudizio io. Co dormendo in fogno- 
Di me y che quando in fu la fcranni Aedi, 
Che per tua parte affai me ne vergogno. 

Un dito inanzi a gli occhi tuoi non vedi i 
£ quel eh' è da te lungi inille miglia 
Perfettamente giudicar ti credi . 

Chi potria metter mai la lingua a briglia , 
E chiuder quel poetico fa|;ore , 
Che nel petto di Apollo fi confida ? 

Vedendo il mondo avvolto in tanto errore , 
Che chi efce fuor della comune Arada 
Si moAra a dito j e non per fargli onore. 

Ma fé la falce mia ne V altrui biada 
Si pone y non fer mai tanta ruina 
Diluvia di acque, grandine, né fpada. 

E podo ho in mongibello a la.fucina • 
CU acuti dardi , che fopra la incude 
Con Stcropc Vulcan fudando affina . 
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Dapoi che le virtù povere , e ignude 
Souo volate in ciel con la Dea Veda , 
Godendo in terra il più lafcivo , e riide ^ 

Beati fu la prima gente agrefla , '^ 
Che regnante Saturno ia terr-a vilTe "• 
Di fua dolce fatica, utile, e onefla . 

N* erano ancor le fangu inenti rilTe , 
Nate fra ciechi , e miferi mortali , 
I^ le fpoglie fuperbe al tempio fiffe • 

Né r oro , che è cagion di tutti i mali , 
Trovato avea quefta libido immenfa , 
Ch' oggi per tutto va battendo 1' ali . 

Ma fol cercava ornar la fobria menfa 
Queir aurea età di povere vivande , 
Che* fan natura la virtù propenfa . 

Di mei ibleo > caflagne , noce , e ghiande 
Nutrì la famigliola il padre antico , 
Senza il nitor de ia cucina grande • 

E 'n vece de le piume , era il pudico 
Fien , che la pàflorella fcalza , e kfTì 
Stendea fotto una quercia, or fotto un fico. 
A, 
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Né il vedea qneila fupìna , e crafla 

^ Ignorante fùperbiaj che in la tombs 
Morte chiudendo ogni fua hma cada • 

O fof^nato I a cui fonante tromba 
Dietro ri nan non di terfo oricalco » 
Ma di mufa più celer | che colomba • 

Per cui quantunque il dolce nido calco 
Tuffano ancor nel mio limo paluflre 
Fino a r occan col penfier cavalco ^ 

Fu quella prima etad,e tutta illuftret 
Tutta ripiena d* innocente , et alma 
Simplicitade , e non di avere induftre». 

Né vi recavan la onorata palma 

Altre paleftre , eh' a la eburnea lira , 
Che d' Immortalità V arboro intalma. 

Ma or chi a la Peneia fronde afpira , 
Chi gli antri di Elicona abita, e onora, 
Dice la fciocca, e vii plebe delira • 

Difendi Apollo chi il tuo nome adora , 
E Marfii non patir > che fi rivedi 
Di quella fcorza, ond' il traeiU fora • 
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Tu fai , che in Tracia ad Orfeo concede/li 
D* Ifmaro inculto la frondente chioma ) 
Far fegni di letizia manifeili » 

Ove è Lesbip , da cui primo fi noma 
Quel modular , che poi Saffo , et Alceo 
Dietro feguir con più dolce idioma • 

Ove è Periandro Re, ove è Mufeo l 
Ove è Amfion ) che con la cetra In mano 
Le mura a Tebe dolcemente feo . 

Fur confecrati al tuo nome ibprano } 
£ venerato il nome loro in terra , 
A che vii fin fei giuntò ut volgo infano ? 

Però fé V alma in Sdegno il dìferra 
Non m* imputare Apollo ^ che dirpofto 
Son io di far a tuoi nemici guerra • 

Né voglio più tener dentro nafcofto 
La ricca vena del^uente (lile , 
Che mi ha tratto dai più , fra i rari po/to* 

Poi che la turba fcelerata , e vile 

Penfà acquiflar fra Pozio inerte, el ?ino 
La &na eterna di virtù gentile « 

'A4 '' 
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Non fu la fquamea turba di Lucrino , 
Quella che in cielo li grande Alcide fpinfc 
Con gli altri eroi | che al mondo ebber do- 

Ma fu quella virtù nuda, che cinfe (mino» 
Le tempie loro di frondente qucrco , 
La cui memoria ogni altra &ma eflinfé. 

Ahi bella Italia mia , fé ben ti cerco 
Fra liti di Adria il marTirreno, e le Alpe, 
Sol vi trovo de prifci ingegni il Aereo. 

Dal Pireneo Atlante,- Ibero, e Calpe , 
Fin dove Gange ha le fuperbe corna , 
Tutto abbagliavi , come il fol le talpe • 

Or la tua infegna poche mure adorna 
Fuor de le facre, et onorate fimbrc , 
Ove il nome latino ancor foggiorna . 

Pontiche Turmc , Longobarde , e Cimbre 
Godon tuoi pafchi,*onde virtù fi aborre , 
Qual falamandra accefa in turbido imbre» 

Ma tu Venezia , a cui nulla precorre , 
Anzi fpecchio efemplar fei de la antica 
Roma , che di valor fu falda torre • 
\ 
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Fa pur, che Italia a ^laiche tempo dica : 
Coprimi ignudi , e lacerati fianchi 
Poi che tu fola fei di virtù amica . 

E non cercar , che inanzi tempo imbianchi 
Lo inculto crino per tirar il giogo (chi . 
Co'l tuo armento fefvi! y che mai non fran- 

Tacendo io gemo , e di difdegno io sfogo 
Vedendo un capro , nato in vii popello , 
D* un Libico Leon far pedagogo . 

Deh maladetto fia chi tanto vello 

Serico tinfe , e tu Minerva , e Aragne , 
Poi che virtù fi co#ofce al mantello . 

Chi è quel fpirto gentil , che non fi lagne 
De r infelice fecolo prefente , 
E di flillante umor gli occhi non bagne ? 

Povera giace la virtù eccellente 

Dilacerata y e '1 vizio è pofto in cima y 
Qual' idolo adorato fra la gente . 

Di Minerva , e di Apollo or non fi Alma y 
Venere in prezio con Sileno y e Bacco, 
E per lor» ogni pazzo fi fublima . 

A5 
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Beato è quel» che più raccolma il fàcco 
Di quella ricca arenula , eh* il Tago 
Volve al gran mar,ond'io mi AruggOye fiac- 

Qua] cervo errante , foiitario , e vago (co^ 
Fuggo la turba, e colfilenzio rodo 

11 cor, che per m^flizia tutto impiago ; 
Ma vedo il ciel Aellato , onde io ne godo ^ 

Che a quella patria permanente a^iro , 
Quando averò difciolto il mortai nodo • 

Lafciovi il luto , ove io pafco , e. refpiro 
Queilo corpo animai , che trita polve 
Rimarrà fol , dono lo ultimo fpiro^ 

Lafciovi a quel cimento, che rifolve 
Le voftre glorie frivole, e caduche. 
Che duran quanto il fil la Parca volvc . 

Lafciovi il pie inclinar, fcoprir le nuche 
Vacue di ogni virtà dinanzi a quelli , 
Che trovan fenza fuon voilre fkmbuche, 

Lafciovi ornar i fèminil capelli, « 
Quando fia di bifogno la corazza , 
Che fete come al folnott^ni uccelli • 
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Non il gonfiava purpurato in piazza 
OlUiio , quaado dal fuo pover gregie 
Fu tratto» per cui Roma anco follazza » 

11 fucceflTor di Tarquin Prifco egregie 
Cofe già fece , e nacque in fervitiite 
Ancor che Tanaquil par eh* il difgregie* 

NètoUè a Marco Portio la virtute 
Del TufciHano quel iiatiyo ftrame , 
Ch* al ftAator Roman fu gran £dute • 

£ dimmi qui tu Mario , che per fame 
Sopra de una crepidine giacevi 
Degno di imperio più , che di reame i 

Furon le gemme, o V oro, che tenevi , 
O le vefle fbdrate , o 1 palafreni 
Quel, che*! tuo nome al elei par che follevil 

Giugurta il fa , che inanzi al carro mem 
Con quel da Mauritania , che in foccorfo 
Del sfortunato venne , e pur lo affireni • 

Non tremò ancpr Numidia nel tuo corfoi 
]£ a Cimbri duri , difdegnoii , e feri 
Ponefti con trionfo il ftretto morfo ? 
A<S 



dby Google 



it SATIRA L 

Ornar forfè la toga i due f«veri , 

Fabrizio in domar Pirro , e quel che volfe 
Prima 1' aratro , eh* i Romani imperi ? 

£ Marco Emilio Scauro, a ati non dolfe 
La dura povertà > né Toro , o P oflro , 
Da r umil fua fortuna mai non tolfè • 

Ma fu quella virtù » che ai tempo noflro > 
Poco ù Alma fotto trifta gonna. 
Benché più che'l ma mei duri lo inchioflro. 

Onde ancor pigra mufa non mi afonna 
A veder chiaro, che d' una oftetrice 
Socrate nacque di virtù colonna • 

Non ferpe, cervo , o preiàga cornice 
VilTer mai quanto queAi per il grido 
Che fa il tener ièpulta V or felice • 

Ma chi cercando va il flniflro lido , 
Ove la plebe tumida , evento^ 
Pone fua &lfa, e mifera cupido 

Vedrà fortuna come frefca rofa , 
Rider in fui mattin , languir la fera , 
C cosi va del mondo ogni gran coùl^ 
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SI che lettor una bontà (incera 

Con la egregia virtù non teme morte, 
Come del volgo la confufa Ghiera . 

Quanti già nacquer con felice forte , 
Ne i gran teatri , fra fcettri,c corone, 
Che di falir in prezzo ebber vie torte . 

Vedi Pompeo che ftecco in gli occhi pone 
A Quinto Fabio fol per il figliuolo 
Lafcivo, ch'il trattò come un lenone • 

Non fu al primo Africano acerbo duolo 
Veder la imagin dei fuo proprio fangue 
. Prefà da Antioco , e non levarli a volo • 

Così di Ortenfio il nipote , che langue 
Per fervida luifuria , tanto tofco 
Meglio farebbe ayer munto d' un angue . 

Né furperò allevati in lo aer fofco 
Di Sclzia , ma nutriti in grembo a quella 
Madre già di virtù , di lupi or bofco • 

Benché per Dea Fortuna il volgo appella, 
È tanto fàvio 1* uom quanto feconda 
Spiri nel velo , e pazzo a chi è ribella ; 
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La fua inflabilità paflà cotne on({a i 
Che Borea gonfia mortnoraado , e pre fio 
La planicie dei mar Nettuno innonda. 

Da queflo vien V error sì manifeAo , 
Che r un difcacci a fiuria nel profondo, 
Quel, che poi l'altro in elei par che abbi 
sCosì va quafi ogni opera del mondp, (chiedo. 
Oggi fignor j diman fatto vaiTallo ; 
£ un fumo è quel , che a voi par di gran pon« 

Ma chi in virtute ha già indurato il callo (do. 
Non- teme di fortuna i trilli morii , 
Che aguzxa i denti nel voftro metallo . 

Quando ignoranti a ìk vecchiezza corfi 
Vi troverete con le guance macre 
Melancollci , avari più che gli ori! 

Biaflmerete quelle mufe facre , 

Ch' aprono in terra il fecreto di Giove 
Con lo ingegno fecondo, acuto, et acre : 

Lafdate pullular la pianta dove 
Cade r ultimo feme di fua flerpe , 
Che aipetta il frutto ne le fironde nove . 
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Beachi mendica ne i teatri Euterpe, 
Ov* haniy> autorità buffoni , e pazzi , 
Sparvieri, Girifalchi) Adori, e Scerpe: 

Ti credi però volgo , che i palazzi 
Siaale ubertose vigne de le dive, 
Ch' albergar fdegnan tuoi fordidi razzi • 

Tu corri a morte ^ e lor rimangon vive 
Fra lauri , querci , abeti , faggi , et olmi, 
Prati ,, colli , campagne, bofchi, e rive • 

Or vien la notte , e veggio gli alti colmi 
Fumar , Venezia pur fé mei comporti 
OiroUo al fin , benché in ciò folo duolmi^ 

Che le tue pecorelle male ^ord • 
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SATIRA SECONDA, 

Defcrive con efficacia i fette peccati mortai 
li; e figurando con belle , e proprie pa^ 
role , dimojlra che gli uomini fono in-- 
volti né* piaceri del mondo, abhando^ 
nando le operazioni virtuofe , the fi con- 
vengono a nobili ingegni • 

i^uANDoIii efilio povere I e delufe 
Veggioandar le viituti , e quando io provo 
In viLguadagno mendicar le mufe ^ 

Pien di meftizia a lacrimar commovo 
Gli occhi languidi, e vommcne fra via j 
Dicendo, ahi lafTo in che flato mi trovo. 

Ove ho ripofta la fperanza mia , 
Mifera etade , fecolo infelice , 
Ove cofk non ò che bona /la • 
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Da r una parte veggio la cornice 
Gracchiar per i reatri , e Filomena 
Pianger ne bofchi ilfuo tempo felice. 

Da r altra il tauro Fallerato mena 

Sotto il giogo a r aratro i buon coriierl > 
£ quello è quel y cheli mondo trido pena. 

Cosi (en vanno le arti| e ì magidert 
Tutti in ruina , e non è chi follevi 
Chiaro ingegno, di cui fama (I fperi. 

Fra fordidi penfieri , inculti , e lievi 
TraftuUa il mondo , e fra |iudicj falli , 
Fra dlfcorfi imperfetti, avari , e brevi • 

Se mai dal cieco erroc fuo mi prevalC , 
Quìle pompe rinunzio,e qui il fuo orgoglio, 
Che ferivo in onde , et aro in liti falli • 

Poi che io veggo pien d* ira , e di cordoglio 
Fu^jgiril Apollo , e piagner le pudiche 
Sorelle ; che in Parnafo onorar foglio • 

E Mirila cinto di loquaci piche 

Trionfar , e Minerva fi dillrugge , 
Godendo ^rngne , e l* altre fue nemiche,. 
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Con la firinga in man Cilenio fugge > ( na y 
Ch' Argo è già dello , e contra lui s' afian- 
Come leone ^ che per fame rugge * 

E Cherulo fuperbo fiede in fcranna 
Lodato dal gran figlio di Filippo, 
Ben ch'ogni altro giudizio ilprema^edanna» 

Rotto è il decreto , e venga ormai Lifippo . 
Con quant'arte fi vogliale vengaApelle(po. 
Che tantoè'nprezzo buonyquant'occhio lip- 

Chi più flipar può il ventre, eie mafcelle 
Dipublicht rapine > oggi è più degno 
Di abitar fu nel ciel fra l'altre delle * 

Però convien ch'io canti per difdegnp , 
Ch'eflèndo fu'l fetor de la fentina, , 
Non poITo contener V animo pregno » 

Surga qui V alta tuba Venuflna i 

La citerà d' Aronca , e quel d'Aquino, 
Che U fcettro tien In (ktira latina. 

Fulmini Perfio, e T antico Cratino, 
Sufarione, Menandro, e Filomene 
Con iUl chiaro, e fonante ^e peregrino. 
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Poi che l' avanii et Invida Giunone (Giove 
Sbarrato ha V ufdo ) e non voi che entri a 
D* altro vello mantel ^ che di montone • 

E da la Regia fua V aquile move 
Per annidarvi V affamate arpie , 
Ch'arm^n gli artigli adunchi a tutte prove» 

Fra lor voglie crudel , atroci , e rie 
Siede V invidia di virtù nemica » 
Tutta ripiena d* odj , egelofie • 

Que/la é la fera livida | che intrica 
Tutti i difegnigloriofìi e chiari | 
Quella è colei ^ che i cor gentil fatica • 

Pallida 9 e macra fiede fra preclari 

Scettri, con gli occhi vagabondi , e torti, 
Che a mirar dritto par che mai no impari • 

Denti fcabri di ferro , acuti , e forti « 

Fan flepe a quella fua lingua di ferpe , 
Che molti ingegni tien fepolti, e morti. 

Fele , et acuta per il petto ferpe ; 

Né ride, fé altrui tloglia non l'invita, 
Jirama l'error del mondo ^ et odia Euterpe • 
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In lei non regna fonno , ma vsflita 
Di vigilanti cure Tempre mira 
Ne r altrui bene con doglia infinita . 

Queflo è U fupplicio » che P annoja , egira; 
Quello è quel incurabile letargo , 
Che lei a morte diftruggendo tira . 

Da r altro canto più defta , che Argo 
Sollecita la madre di ogni vizio , 
Ch'un mar nel ventre fuoprofondo,chrgo, 

Un abiffo di gola , un precipizio 
Apra quando la mira il fcellerato 
Danar , eh' è Tempre d' ogni male inizio» 

Prede , furti , rapine , ufure a lato > 
Servitute idolatra , ingorde brame , 
Sono i miniftri del fuo iniquo flato • 

Qual più vago di ferro , che di rame 
Struzzo, coflei d'or fin folo,e di argento, 
Par che fi (Irugga da rabbioù fame . 

Spirto anfiofo, privo di contento 
Per la fiera voragine , che prende 
Sue voglie ardite in ogni tradimento. 
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Il corfo naturai fola contende , 

Che quando ogni animai fatollo dorme , 
Lei dopo il pafto maggior fame accende. 

Vigile fempre con fue crude norme 
Ringiovenifce poi, che'Uempo invecchia 
L' altre cofe create in varie forme . 

Queflo i quel fimulacro , in cui Ci fpecchia 
L' umana cecità , che il fommo bene 
Preverte fempre , e a mal fin fi apparecchia. 

Quello è il venen , che ferpe per le vene 
De le mitre, fuperbe, e de tiram.* , 
Che hanno pofto in ricchezze ogni lor 

Amaro feme de futuri danni (fpenc . 

Che Italia impregna, e languida fui parto 
Già fi comincia attorcer da li affanni . 

Per te grida vendetta il fangue fparto 
De la vittima orrenda , che U gran manto 

* Squarcia , e non trova ad emendarlo farto. 
Il palazzo di Crifto , il tempio fanto 
Fatto è un macel, che di sì crudo< e fiero 
Non fé ne- dette mai Taurica il vanto . 
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Fame di or fin , cupidità d' impero 
Adulteran la Tpofa cadai e ignuda , 
Che congiunge ilfìgiiuol di Dio con Piero. 

Fera fuperba indomita , che fuda 

Sotto il gran giogo al curro de mortali^ 
Con la teda alta difdegnofa , e cruda * 

Vienfene ardita fulminando ftrali • 
Di vana ambizion tomida , e pregna 
Per dominar fopra gli altri animali : 

La faccia fua leonina par che fdegna 
Ogni placabil geflo , ogn^ atto umile. 
Ogni affabilità fuave , e degna . 

Due corna ha in tefta altere , e fignorile , 
Quak cervo di oro fino in rami fparte, 
Cingendo al collo uà fplendido monile • 

Di ferro il petto crudo ha più che Marte, 
Vaga di fé come lo uccel di Giuno , 
Che vagheggia il teforfuo da ogni parte. 

Queda infoiente par, che mai alcuno 
Lodar non poffa, e pertinace vogli 
FarQ adorar con voti da ciafcuno • 
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Vanità gloriofa , alteri orgogli , 
lattanzia j elazion , fallo , alterezza 
Son de le come fue trifti germogli . 

Piazzale 11 mufchio altrui,fuo fterco apprezza; 
Cercando ne le pompe cfler veduta 
Rilplender purpurata in grande altezza . 

Queda ignorante bedla noif faluta | 
Salvo con qualche maieflà di un cenno^ 
Loquace in comandar , in pregar muta • 

O Fabro , eterno protettor di Lenno 
Fabrica a Giove il corrufcante c&rdo 9 
Che fulmini la belva fenza fenno • 

Lingua procace , petulante guardo , 
6e(li infoienti , efiflimar fé (leda 
Sono le tubelnanzi al fuo flendafdo. 

Dolcemente a 1' orecchia fé le apprefllk 
Blanda adulazion, che '1 cor titilla. 
Sentendola prurir fuavc , e fpefla . 

Or vien colei ^ che in delizie fortilla, ^ 

Dolce venen fra il biafmo di coloro , 
Ch' arfero il cor di fua trilla favilla : 
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Nutrita A' ocio y in feta y in gemme , in oro, 
Mufchi , zibetti , acque odorate , e fiori > 
Di ogni fpirto gentil trifto divoro . 

Morbida j e lafcivetta fra gli odori 
Siede cantando : (pettorata , e molle 
Per invefcar di gente vana i cori . 

Come nel petto ^man fervida bolle , 
Come vilmente in ilretto groppo allaccia 
Lo fpirto , che dal fango non fi cfloile . 

Bianca , e vermiglia la lifciata faccia 
Volge, e queirocchio capeftrello, e ghiotto 
Ladro , che fempre a depredar procaccia . 

Il crefpoletto crino 9 fparfo , e rotto 
In mille vaghe ondette , in mille nodi 
S' inghirlanda di perle , e d' or di fotto. 

Carnalità , lufTuriain tutti i modi 

Par che con cenni , e con le membra gridi. 
Cedei che ha V arte de gì' inganni , e frodi. 

Nel petto meretricio par che affidi , 
Cupidine con V arco, e con la rete. 
Come infidian le raofche i ragni a nidi • 

Treccie 
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Treccie ritorte in crefpanti cernete , 

• Cincinnetti 9 riccielli , e calamiflrl r 
Sproni the dccendon la Venerea fete . 

Stili , e moiette fon fidi miniftri 

Da inarcar ciglia , e dilatar la fronte » 
Ove ha il gioco di Flora fuoi regiflrì , 
Le ampolle^ ti fpecchio , lebuflblette onte 
' Di lifcio I bambacel I tenace gomei 

• Deflrl ruffiani , a le fattezze compte • 
I caii^riaggi , e k opulenti fonte 

. Del &o peculio fon foggie diveiiè 
Dà fnudar petti , ed increfpar le chiome . 

Circe mai in tanti porci non diiperfe 
I- compagni di quel » che in fui tèlaro 

• Laftiò la moglie I e dieceanni fi perfe : 
Quanti coflei converte in lutto amaro p 

Quanti ne fa impazzir ^ quanti balordi 

• Fa poi volar con gli fornelli a paro . 
Lievi peafieri , defiderj ingordi i* • 

' Moliicie , voluttà 9 lafcivia » e ftupro 

• Sono i configli fuoi fetidi,, e lordi. 

B 
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Se qui del dir la vena non recupro 
Febo col tuo favor , 1* of o eh' io prendo 
Fla di men preda i che valor di cupro • 

Qui non s;* impara poetar dormendo 
Nel monte Af<;reo;: mala mij| cetrajncérda 
L'altra, che furge nuova trama ordendo. 

Queda le labra pp che lecchi^ e morda 
Turgide al mento , torte e ruf^icond^ , 
De le qual mai la ing^uvia non difcoirda. 

Non fi cerc9 onerar di laurea fronde 
Quegli afprì crini di ogni fi>rde inculti , 

, Che ban Tempre in odio le Pegafide onde , 

Ma de leccardi coodimefìti ef<;ulti 
Sono contesile in nodi le ghirUnde » 
Che arebber moiTo Apitio a nuoyi inftlti* 

Lucido il voltp di graflèxza pande, 
Come il coco de' frati in Padoli^o , 
Che fuda Tempre fra le torte grande • 

Queflo è il flagel , la ilrageyil gran msrtiro 
Pi ftarn^ di capppn gnili t ^ pic^iani, 
Che ftruggono in le l^rggie tor hutiro • 
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O sfortunati e miferi pavoni « 
Che non vi ftampan le dorate penne 
Da farvi in menfa fua gfiiotti bocconi • 

Quelchelagran predo aRonta giiribAenne 
Per SìfoistT la conteia lampreda , 
Il nome ha di ctAei , che allor ritenne . 

Or vedi con quant' arte ella accoireda 
La mènia carca difamand piati , 
'Dd filo trionfo caqutnaria preda • 

Non fiir mai sì iblleciti pirati 

In cercar ogni golfo , porfó ^ e fpiaggia : 
Come l'aere coilei 1 mar, bofchi, e prati . 

Né di altro ihidio par che mai cura aggia , 
Salvo d' incrudelir nei trillo (àngue 
D' ogni fera dome^ca , e felvaggia * 

Ruggito di leon , fìbilkr d*^ angue j ( fcbio^ 
Non i di tanto orror , quant* è il fuo fx- 
Che per terror ogni animante languei 

Con la vorace inghivia . Or non mi afrifchio 
Teflèr più lunga tela, or vol^ il fublo 
Per tramar nuovo fi! ilroppiatOye miichio* 
B X 
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Amara pli\ che mai fel , o marubio 
Sguizza con furia turbida e crudele , 
Che ipefTo altrui fa ftar di vita in dubio. 

Sue voci , fuoi muggiti , Tue querele 
Tonansl orrende, chea ciafcun per tema, 
Par che *1 iàngue nehicor fé ^li congele . 

Due .ferpe fanno al fuo capo diadema , 
Che ft morendo infieme, e fuor del petto 
Gli eice un vapor, eh* ogni altro Foco (ce* 

Qued' arde da dìtdegnOf e da difpetto, (ma. 
Stride coi denti , e fbttó fopra volve 
La terra , il ciel con venenofo affetto • 

Le l^riglie di ragion fpezza , e diffolve , 
Quel maligno furor , che vive polpe 
Fa ipcffo convertir in poca polve . 

Queir avoltor, che Giove per le colpe 
Di Titio dette a roder gì' inteHini , 
Non men vorace, che affamata volpe, 

Cede a coilei nel fangue de* mefchini 
Trafportata da V ira che V infiamma 
Con levità de' fuoi moti feflini • 
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U ultima belila , che fono la mamma 
Di pigrizia li pafce ignava, e lenta, (ma; 
Che mai d' ardir non ebbe in torra dram- 
Timida, inerte, lorda, e fbnnolenta 
Venfene col color d' un pobnonazo 
Fltmatico , che ièmpre in morbi flenta» 
I.^ accidia feco , il vii tospor, che impazo 

Di tutti i chiari , e peregrini ingegni 
. Tien in delizie lei per graa iblazo • 
I^tì tardo movimento , involto , e cegnl 
. Moftra P ardir , che in T ociofe piume 

Suol sbadachigndo far vani diftgni , 
La forza di colei, che ne le fpume 
Nacque del trido feme di Saturno 
Fervegli il iangue , e 'a le midolle tuiiie « 
Ora pulfando col mio plettro ebumo 
La lira d' Anfion , che difacerba 
Di giorno '1 pianto, e '1 fofpirarnotturno. 
Fuggomi foi cercando i fiori , e T erba , . 
Le campagne dipinte , 1 folti bofchi 
Per ufcir fuor di quella vita acerba • 
B J 
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Tra cieca, e 7ii%ar gente, ii^egiii Soichi 
Piango mia ioTte , e ^cg^ *1 mone» tntto 
TcnehratD c& Yia| onciicB f. t firfcbi • 

Chi potcdbfae teocrit; M volto afiautto 
Di lacrime y vedendo H fccttro lo maso 
A rigfx^aiizia,. ch'ha ogni beadeftnitto I 

Da nodoldafpfr^edd Ib«ro Ifpuio, 
Da gl*^rborei monti a ^ptei d*£tiopk, 
Sentito aprir fu già 1 tempio cfi Gimo • 

Italia of piango la tua eibrema inopia , 
Che tremi al fuon de le barbariche armi , 
Che gii domafti, e fiir ttia preda propia. 

Mucida yetuflà , rodenti tarmi 

Copron r infegne tue di gloria (pente , 
Tal eh' io (tnto per d<^lia il cor fcq>piar'> 

Italica virtà chiara , e poflente , itoli 
Del cui iplendor già fhipefatto il mondo 
Si vide , or fei vergogna de la gente 

Avendo '1 tuo valor fcacciato al fondo • 
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Piagne la morte della figliuola di quefto 
fuo amico ; e piangendo dimoftra quanto 
fia la vita umana debile , e di fOC9 
fondamento • 



s 



s dietro al grair dolor V niati lira 
.Seguir pofieflc y come dentro ti core 
. , Ogni fparta TircA da i membri tira . 
Con altro ftti , con- psù £enndb amore 

Moflro aret la pietà ^ cbe mi coffaringe 
. A patir teco il aamral dolore . 
Quivi 1' antiqua Euterpe mia non finge ^ 
Né mi ibcconre Apollo al mefto canto 
. Col plettro ,. che i pedlier aoftri dipiige* 
B 4 
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jMa libìtina fttto il ùtro nintift ' 
De la immatura preda eccelfa e chiara 
L'alma trifta ange^il cor dilTolveln pianto* 

O'morte d* ogni efculto ingegno avara, 
] Tutti i nollri difegni rompi > e guadi ; 
' Quando la vita è altrui più deAra, e cara • 

Savia natura , perchè non contrari ? 
Che non aSreni queda tua nemica, 
Che lafcia i rei per tor gl'integri, e cafti ì 

A che fragil Speranze fi affatica 
Nbflra mortalità con tanti (ludi , 
Se d* ira parca il vital (lame intrica ? 

U' fon le arme fànguigne , i franchi icudi, 
Che vincan la fua indomita alterezza , 
Tutti torniamo al materno alvo ignudi • 

Però ne'l tolerar, padre, fortezza ^ 

Ripigli quel filofofìco petto , 
Che ogni cofa mortai difdegna , e fprezza • 

Quando follevo alquanto lo intelletto , .- 
Veggio una dolce morte in fui fiorire 
Prima, che invidia fcopri alcun difpetto« 
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Dopo che geaera(H per morire ^ 
Quella che di virtù era un* idea f 
Godi d' averla vifta per finire • 

Che tutto quel , che il mifer mondo crt^ ^ 
Con gli anni verfo il fin ridrizza il voloi 

' Chi con Minerva , e chi con Citerea . 

Pianger devrel^be il padre, che il figliuola 
Senza virtute infino a gli ultimi anni , 
iLaicia Temenza di perpetua duolo • 

Ma ella difciolta fuor de i ciechi ailanni 
Salita è in elei , come fulgente ftella , 
Lieve I e fpedita da mortai' inganni • 

Nel fiorir dolce de V età novella 9 

Quanti già fur , e fon chiamati llludri j 
Che '1 tempo il chiaro nome poi fcancelh? 

Quanti ahri > che per vìver molti luflri 
Speran falir a gloriola fama , 
Onde convien» che *1 tempo fé ne fruflri ì 

Chi tarda al ben oprar , la vita brama , 
Ma chi il trionfo fuo fpcraper morte, 
Quella defidbra fempre invoca, e chiama • 
B 5 
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le don ccicfte» qaal beata forte 
Vlace d* un bel morir 1* onor eterno, 
Che h r anima nodra a Dio conforte • 
lal vago fior , che fuol per vento iberno 
Languir morendo, quando il dolce aprile 
Del gran Tauro del del perde il governo, 
te nel fuo frefco i florido ^ e gentile 
Vigor y meglio era da virginea mano 
Finir o per ghirlande , o per monile : 
ìù al fin vola il fragU corso umano , 
Mentre che^l fior ièarride in cima il verde, 
€hi piange un bet finir di morte, ia&no. 
lanta inutil fatica fi difperde f. 
Se morte non ritrova in fuo lavora 
Chi per lunga operar fama non perde » 
iieHa, eh' or gode nel beatQ c^ro , 
Fu fimylacra d* ontftate in terra 
Da far uà' tA ferrea t^tta d' oro » 
ra vittrìce srf fin de la fma guerra , 
Qual colombella femplicetta, e bianca 
L' ebiurnea penna) -al fuo Jattor dUT^rra » 
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£ tutta q^iel eh' al 00 Aro uìgegao manca y 
Come fuo proprio oggetto chiar compren* 
Senz'altro ftudio, che la mente fianca (de 

Trovali dov' aperto 1 e cMar* intende 
QuelP anima gentil ciò 1 che per fèd^e 
Tén^mo dei Signor, che la s^ fplende : 

Ivi con gr occhi cleH' Inteiickr Vede , 
£ di ndlra mifoid fi còntrìfta , 
Se affetto di qua gi& gli fé po0ed« . 

Ahi noftra vita , the fi aitera in Tiiìa 
Ten vai fnl fior degP anni in bianco pelo, 
Come vii preda al fin morte t'àcquifta? 

Tutti corriam pur éelebranda '1 Aelb ' 
Del ct>]fric0lo brcv^ al nòilro fine ; 
Chi v* arriva lia fiate ^ e chi co'l gelo . 

Quante città &mofe y e peregrine > 
Quante fuperbe mitre , e quanti regni 
Hanno vificf col tempo lor ruine? 

U' fo;i or della Grecia i chiari ingegni 1 
l>e lor gran fignorìe , lor gran ginnafl 
Ch'appena par, che 1 nome ù fltégni ? 
B 6 
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Marmi Spartani, i gran Cormtj vafi| 
U' fon r alte eloquenze 9 o 'fante^mufc 
Voflre Elicone y u' fon voflriParnafi? 

IT fon i' òpre magnanime , e profufe 

Del Macedone fier , che V Indo Idafpe 
' Corfe, iija in fu'l fiorir morte'ldclufe? 

U' fon quei, ch'il mar Rubro, e Tonde Caipe 
Fer tributarie al bel tenren Latino 
Con quanto par, che'l giorno il fole inalpel 

Ove 'fono i trionfi, e '1 gran domino 

' Di Cartagine , eh* emala a' Romani 

Fu già per V infelice fuo deftinoì 

Ove fono or gli Ebrei , ove i Trojani ? 
Con lor fuperbi , ed opulenti imperi 
Squarciati più, che mai lepre da' cani ? 

Quello è '1 corfo fallace a i gran penfieri, 
l A r immenfe fatiche , alle grand* opre , 
Che rivolgendo gli anill fon guerrieri • 

7utte Te nodre pompe terra copre , 
Tutti torniamo alfin deferta polve, 

: Che r imbecillità noilra difcopre • 
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-Mentre b ruota fempiterna volve 9 
Che ci vagliqn ricchezze 9 che gli onori 9 
Se ogn'un qiial nebbia al vento fi diflblve! 

Miferi in quante tenebre d' errori 
- Sudiam pur dietro a quel caduco bene 9 
Che vai poi nulla 9 e par sì bel di fori I 

Non ci aceorgiam 9 come a gran ^ti viene 

< Morte incalzando i noftri inutil paffi, 
Qual sfrenato Leon fuor di catene. 

«Padre 9 quantunque il termine trapafli 
Per ritornar ne V ubertofo fonte 
L* acqua , che già con picciol vafo trafii • 

fFacciolo fol 9 perchè fiorite 9 e pronte 

, Trovar pofii lé.frondi 9 che mi cinfe 

Tua mano9 intorno alla mìa indegna fron- 

Oltra quella pietà, che il cor mi flnnfe, ( te. 

A pianger reco in quefto umil poema , 

Che già il tuo cor amando al elei fofpinfe* 

Quanto è l'ardor,, quacto è la forza efirema 

Di un vero amor di caritate viva 9 
• Che creice con virtù > coU vizio £cémz. 
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Quello è l'impuiroyonde conviea ch'io fcrii^ 
La provata virtù di quel tuo germe , 
Che di Minerva al ci^l portò V oliva. 

Riviver tu ii vedrai come quel verme , 
Che teSè il dolce nido , in cui finire 
Peir jrinovar di ie la vita inormc : 

Cosi morendo la virti^ fiorifce 

Nel grembo al dio &ttor pura ini;iocentC| 
Che un fimile a fuo fimil« appetifce . 

Coflei fu Tempre in amar Dio fervente , 
Tal che da compararla anoftra etade 
Non è , ma porla fra la prifca gente . 

Nò cerco fol , che mi odan quelle (Iradd;, 
Che cingonr alpi,'l toar circonda,^ bagna, 
Ma di Amlitiite l' idtimie contrade . 

Quello i Ponor,che uil bel morir guadagna, 
Quello è il piacer^ eh' io prendo di tua fi- 
Fatta nel ciel s) gloriofa, e magna . (glia 

Utt popolo è nel mondo fenza briglia , 
Ch'infredda neve il gran Caucafopafce, 
Odi qua} , cfrmpio noflra mu^ piglia • 
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Quello fi attrita quando ti figlio nafee. 
Per la vita mortai mifera, et tgra , • 
Che a proTar fi comincia ne le fafce • 
Poi nella morte dafchedun fi allegra 
Vedendo il fin di quefto career tetro | 
Inaufpicato qtial per Giove a Fiegra. 
Ma ta ohe Tempre come raggio in vetro 
Con Pintelietto ai naturai fecreti 
Penetri, ove li mortai non può gir retro ; 
Lafcia il molle cordoglio ^i trifit fleti 
Al volgo feminil y che altro fbccorfb 
Non ha dal del, che il Tuo dobr acquieti. 
Né dee P uom favio mai per alcun morfo 
Di famelica, ibrte contrifbrfi , 
Né fuperbir nel iito fielice corfo : 
Quefto è il dritto camin, che vediam fiurf! 
Celebri al mondo fira gli antiqui eroi , 
Che ponno a gH altri numi in cielo equarii. 
Da P ondj» Maure in fino a i liti Eoi ( do^. 
Rimbomba ilnonMeterno,4 il chiaragri- 
Che al cielo ifxyita gU ifguici fuel. 
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Però fé in te di gloria alca cupido 

. Contende fol per V onorata fronde ^ 
Che a r o(&ti apparecchia il facro nido* 

Non dee il tuo legno per le aure feconde 
Fardi fé prova, e ne l' avverfe unquanco 
Non fi crollar qual fcoglio in mezo leon« 

Vedi che il tempo al lungo viver anco ( de. 
È nulla, cieco ardir, mondo deliro, 
Che apprezzi lo invecchiar fra gotte , e 

Se Virgini a et Armonia che patirò (fianco. 
Morte violente, avefler villa il giorno 
Che natura fé arrende ad un fofpiro , 

Che avrebbon oggi di cotal foggiorno , 
Se dopo millt volte il iSoIe ha impito 
De la forella V uno , e V altro corno ì 

Prender dee dunque il cor gentil partito , 
Perchè liam noi d'ogni altra coià incerti , 
Salvo che tiel morir ultimo invito • 

Quanti chiari filofofi ì e diferti 
Indagatori delle caufe occulte 
D' altro non furon , che di morte certi . 
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Né ti fidar per discipline inculte 

Del gran Burleo,Brìdan,Tisbaro,eStrodo, 
Che altra certezza al mio defio rifulte . 

£ queifto ò«quel che mi cònfumo , e rodo , 
Chesogni coià in natura dubbia veggio, 
E iàper nulla il favìo'cridar odo. 

Si che qui difcoirrendo non vaneggio f 
Che il noftro intender tutto i opinione, 
Come dì ciò. per teflimon ti chreggio . 

Qual Socrate, Pitagora, o Platone 
Mi porranno il ver lume innanzi a gli occhi, 
Che una vii ape intendi per ragione • 

Fra quefto van freneticar di feiocchi 
Ciandiam pur così dietro al ftudio noftro, 
Ove ogn* ingegno al fin parche trabocchi. 

Chi è felice nel biffo , t chi nell' oflro , 
Chi ne 1* arme fulgente , e chi in Orfeo 
Come iKcellln col modulante roflro • 

Altri adorah Minerva , altri Lieo , 
Altri Fabricio invocano , altri Mida , 
Chi vuol Diana , e chi laudji Imeneo , 
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Dietro virtù , trifla fortuna crida , 
Qual gkiftizia ne regge y chi '1 nK>rale 
Scaccia nel fondo ^ e lleva li parricida . 

quanto corte firn le aollre fette, 
Conleqtlal d eredmoitoccatlacinia , 
Cht l'umaatt baSbzai non aifaie • 

Qual vana opinion > the debil filma 
Far debbiam noi di viver cosi bailo i 
Che ha più duro il metal , che noflra lima ? 

Da il giorno primo in£n V ultimo paflb. 
Che tutte le alterezze noftre chiude 
La terra, o fculti marmi, o fi^ro falTo • 

Che altro fi batte fra il maglio, e V incudt 
Dtl temer , e fperar noftro fiiUace,. 

, Ch* il tempo incerto^ che i penfìer delude? 

Che altro fi vede eh? un corfi» fallace I 
Un fiimol di natura , che ne impelle 
Nt V orrido filenzio , ove ogn'un tace? 

Benché fito noi guidati da le fidle ^ . 
Con libero voler ^ che F alma fcorge 
Come il paftor le erranti p^oreUe^r 
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Lt trvtieì parca inefbrabil porge 

Soia certezta dei tremenda aifaito 9 ( gè . 
Che fpeflb: irìen quando altrui non s'accora 

Porte di ferro, a adamantino fmalto 
Trapaflà come fulgore , che in piume 
Trova , o chi ha poflo più la rota in alto • 

Queflo è il filo tetro , e naturai coflnme , 

Ch' a pianger fyefh invita il vulgo errante , 
: Cieco del tutto f e privo d* ogni lume. 

Ma guarda un poco Socr^ , e Cleante , 
Che qual cigno cantando a morte corre 
Ciafcun di lor intrepido , e coftante. 

Mira il buon Cato iàldo come torre 
Vibrarfi al petto la pungente ipada. 
Che in cercar libertà morte no abborre. 
^Parti forfc che Empedocle feh vada 

Tepido al fpeco ardente , ove Etna vome 
La fiamma in cui morir tanto gli ^gràda? 

£ quel che mai non £eppe intender come: 
Raggirava lo Eatipo qui non pavé 
Scarcar de l'alma le gravofir finne» 
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Quefto pondo corporeo ottufb, e grave 
La tien fepulta , incarcerata > e fofca , 
Ch* apre la parca, e ferra con Tue chiave • 
Ma chi fia quel sì cieco , che conofca 
La virtute immortal de T alma iàcra , 
Che non ftcrpi la felva ove V imbofca ? 
L' avara ambizion : che fempre flacra 
Ne le impudiche illecebre dtl mondo 
Fa parer morte amara , acerba , et aera • 
Sola virtù fa V udm morir giocondo, 
€he*l ben oprar del fpirto illuftre, e degno, 
Tende bramando ufcir del mortai pondo • 
Se adunque rvegiì il pellegrin tuo ingegno , 
Vedrai falir del corruttibil &ngo 
L' alma afpettata nel celefte regno. • 
Laflb fra te dirai , perchè rimango 
Ne la feccia mortai putrida, e breve, 
€h' io giovanetto ancor quelli anni piango. 
PafTa la noflra vanità qual neve 

Tocca dal Sole , e qual foco di paglia : 
Che al fin fuo vola via repente , e lieve . 
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Qual marinar, che ne le onde travaglia 
Si aflfanna predo per venir al porto 
Ove fua merce preziosa vaglia • 

Tal devrt bbe efTer quel , che al camin corto f 
Dei viver noftro va cercando il cibo > 
Che è de le alme beate fol conforto . 

Quanti amari travagli al giorno bibo , 
Senza (peranza i e quanti inutil fogli (bo ? 
Rivolgo ogn'ori quanti ne fquàrcioi e feri* 

Fra quelli acerbi , e miferi cordogli 
Paflb mia vita , e prego ogn' or natura 
Che dal career mortai prefto mi fpogU . 

Mifer I chi pone in &ngo ogni Tua cura « 
Per lanciar dietro un ricco teflamento , 
£ putridi in alta fqioltttra • . 

£ benché al pondo le mie dtbil ipalle 
Siano impotenti , almen dirò feliei 
Chi con virtute in :quefla ofciura valle 

Cercan &rfi ieì del veri patrici * 
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Dimoftra quanto V uomo fia malaccorto t^ 
tielV andar dietro alle vanita del moti'^ 
do , non conofcendo la fua condiiione , 
la quale è mifera , ed infelice • 



^/uaiufohòben voko Upenderftaiico latore 
Non trovo akro nel deco viver iiaflro,(iio, 
Che di vana fyet^nz?i un brev« giorno • 

Né fotto il cavo ie V etereo chiofbro 
Pafce natura il più trifto animde , 
Di quel clie in me medefimo dimoflro . 

Quando ch^ il fommo oplfice immortale , 
Diftinfe la gran mafla di elementi ; 
Concordi infiemedi difcordia eguale . 
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Gli umidi psBi I e i Tàgfai necci nltcnti 
Cre^ ne T 8C<^ t^^, terrefbre limo 
L' uomo formò , le pecore , ci giumenti : 

Fecel jKW fopra gli animant» ii primo | 

^ Per il -Qjttendojr de la ìflipema imago y 
Che ivi tefìilfe nel plaCoato iimo . 

Ma i difcendenti de i* aha propago 
Wciroà tutti di lin corrotto feme , 
Che prìirò Palma del cmidor fuo vago . 

In fetor di luflliria, in dubbia ipeme 
Tra fervida Hhidine con^t^ 
Siamquiinioifaofco d*Jgnocanzie«^eme. 

Tutti na&iemo nel coi^^o infetti 
IH cpeigiudlcj ottenebrati 9 efaUi 
Che dal nemico kr fiicoo decotti . 

Tempo & ^à che ^ amor arfi , et alfl. 
Nel primo ardor del ^iovcnil i^corfo ; 
Ma con V arme del ciel me ne prevalii . 

E mille irohe per diifiegno ho morib 
Le Gingie mie , ripo&ndo la radice 
Ddl germe umano , fuor di via trafcor(b. 
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E dico madre mia fola infelice» 
Che partoriti me figlio di afiamu i 
Ove ragion a T opre contradice . 

Fra quefto orrendo turbine d' inganni 
Ti efonerafti al dolorofo parto » 
Per crefcermi terror di eterni danni . 

E r utero materno , ofcufo , et arto , 
Perchè non fu fepolcró a chiuder V oda ^ 
Pria che il vagito àveffi in terrà (parto? 

£ dal tuo ventre ne la cava fofla 

Non mi vedefii andar , anfi volare (fa ! 
Col tempo,che vièn dietro,e gli anni ingr of 

Nato in fetor. In puszà ritornare 

Debbo io 9 per farmi poi elea di vf rm! ; 
Mi&r mondo , òhe fio più teco a fare l 

Arau tanto poter gli organi infermi » 
Che r appetito la ragion mi aveli 
Senza farne io manifefti fchermi ? 

Felice quei che han desinati i cieli 
Morte prima fentir, eh' intender vita, 
. F6: fcorrer fenzaTrutto a i Ii^anchi peli . 
«tf^ ^ Laffo 
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LafTo con quanta povertà infinita 
In quella hice entrai nudo « imbecille > 
£ ignudo mi convien far la partita • 

Come pon flar le mie luci tranquille, 
Veden({o.uicir di me tanto fetore , 
(M una lattina par fempre che Alile? 

Produce quasi ogni erba, il vago fiore , 
Gli arbori frondl , fior,, liquori , e frutti 
pi virtù pregni , e di foave odore* 

Fedi animali fol di me produtti 

Sono , lendini , vetmi V Aereo , orina , 

. Febri , tofie , dolor , paure , e lutti . * 

MI atTren? la ragion , il fenfo inclina , 
Vo tentando fortuna, che mi fu^e , 
£ fé mi aipetta, dietro ha gran ruina» 

Il penfier vano col defio mi Arugge, 
Ne mi accorgV> del tenlpo che m' invec^ 
Benché nel cor la cònfciénziarugge.(chia, 

L^ obedir a natura mi apparecchia 
Quel, chela mente mia ne l'altrui efen^io 
Col lume di ragion in man fi fpecchia • 

C 
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Quando li ultima età trifta contemplo 1 
Curva, mori^oia^vida e disforme,(empio. 
Tutto m* arriccio , e gli occhi d* umor 

SvegUfi^or qui noflra mente , che dorme - 
Sepolta in la caligine del mondo , 
E cerchili YÌverfuo con altre norme* 

Qualunque carco va di mortai pondo , 
Non ipert mai vederli qui contento ^ 
Che la noùxa miferia é fenza fondo * 

Con fudori cercam P oro , e V argento > 
Travagliando 1' età di parte in parte 

• Fin che la parca il vivo lume ha (pento . 

Che vaglion noftri fiudj^ ingegni ^ et arte , 
Che ne fan ir con la fiiperba fironte , 
Se sì repente poi ogn' un fi parte! 

Che ne vale a cercar il piano, e *1 monte , 
Il mar, i fiumi, le caverne, e ibò&hi, 
Percorrer ciechi al fiume d'Acheronte ? 

Sono r nofiri vederi tanto lofchi , 
Che ci crediam qui forfè viver Tempre , 
Ma chi è quel che moital non fi conofchi? 
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Chi è qpeL che l' aloè co 'I mei dideiti^f^» 
Per ber po»dolcev.fl chi i qiieli che iU>j|>Te- 
Ch' ak^flradadelclel s* ufa altr€ fempre) 

Chi i quel tanto occecato, che (!< creda* 
Viver qual belva , e poi* nelk f ecthiezza 
Rend^ r anima a* Dia di vizj feda^ 

Quante fiate s^ invefUgar f altezza 
Del citi mi mifi ^ e il corib de le ftelle 
Con^ihidio pieadi vigilante apprezza? 

Sperando al vulgo di predir novelle , 
E per faper come natura adopra 
L' ordine magno delle coiè belle . 

Ma quando ho poflo la ragion difopra , 
Veggio tutto fktica , e vanitade 
Effer del ftudio mio frequente V opra , 

Né ritrovo altro in quefta breve etade , 
Che tormenti, dolori, afi&nnl, e morbi 
Nelle ville , ne i borghi , e in le cittade • 

Ben ilam noi ciechi intutto^ben flam otìA^ 
Poveri sfortunati fé aijpettamo 
Ch' eterno foco noflre macchie forbì « 
C , 
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Fortuna in povertade beflemiamo, 
In ricchezza gli onori fonò fcarfi , 

\ Né mai di flato alcun fi contentiamo» 

Il {#rvo del patron veggio lagnarfi , 
Tutti gran Duchi, Principi-, e Signori 
Sempre in paura di fortuna flarfi. 

A la virtù veggio mancar gli onori , 
£ r ignoranza aver }a briglia in xnano , 
Che il frutto di giuflizia ha fpinto fuori» 

O ciechi quanto il defir noflro è vano. 
Morte e' incalza, il del ipelTo interrompe 
Quel che difpone V appetito umano • 

Ogoi cofa contempo fi corrompe, 
Creata giù ne la sfibra pafiiva , 
. Che volge in Aimo le mondane pompe. 

L* ^ima refla in fempiterno viva » 
Ov' è il foco eternale, o fu nel cielo 

. Dinanzi al fuo fàttor , fulgente Diva. 

paftidifce la fiate, annoja il gielo , 

L* autunno è pien di inorbi, e di periglia, 

. Recando primavera anco il fuo telo » 
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Poveri di giudicio, e di configlio 
Veggio un fratello incrudelir nel fangue 
De r altro, e in arme (la il padre col figlio. 

Chi gode un* ora cento mefi langue , 
IVforte, vecchiezza, ogni contento fpoglia, 
Cosi nel feno nutrichiamo 1' angue • 

Veflefi l'omicida, il» pio fi fpoglia, 
Virtù è bandita , il viz^ in fedia regna , 
Né trova flato alcun* altro che doglia • 

L' arroganzia del mondo fi difdegna 
Piegar il collo a quel foave giogo. 
Che di falir in ciel qua giù e* infegna • 

Laflb, che per gridar l'ingegno io sfogo, 
Vedendo intento a cumular teforo, 
Quel che è vicino al fuo fumante rogo • 

Ruggineraffi il voflro argento, e 1' oro , 
E le purpure fian pafto di tarmi , 
Quando farete nel tartareo coro • 

Sentomi de la propria imago trarmi. 
Quanto più penfo in la mlf<ìria noflra , 
Che cerca putrefar ne i fculti marmi . 

e , 
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Tal fé ne va con la creda aha in giodra , 
Solo invocando qui fortuna Dea , 
Nel campo I ove le forze fue dlmoflra. 

Chi non s' accorge in che trifta mofchea 
Sia per fumar il fuo fetido incenib y 
Che il nocchier placa de la (ligie roa* 

Quando fol mecio rimembrando penfp^ 
La mi&ria d^ quefta ^ta umana ^ 
S* eiUflgue la viitù d- «gni mie 64ifo • 

O giudicio imperfetto « d mente infana | 
. Che vogH o no il termine è prefiflb 
l? va a finir la mia fperanza umana • 

Quel che fia meco in amor fempre viflb 
Fuggirà allor, quando pallido, e fmorto 
Scioka avr& V alma dal corporeo abiffo • 

Saran poi i vermi eredi di quel morto 
Corpo di terra in delizie nutrito | 
Ch* ogn'orpiùii avvicina al trifh> p'orto • 

Tempo è ormai d* aver prefb partito , 
E fuggir r <mde tempeftofe , e fcogli. 
Ove il navi^io uniaa fycfb è fcbemito. 



dby Google 



DEL VINCIGUERRA, ss 

Tempo i qui da vergar pur grati fogli , 
Mentre il fior de 1' età è in cima verde . 
Pxìz che l' auCQiuio Tua vaghezza fpogli. 

Quanto or V and>iuon npftra difperde , 

Con gli anni,e quel che a gran pena s 'acquL 
. Come in breve &fyk tutto il perdei ((Ih, 

Chi ha fiord'ing^no or qui meco s*attriAa 
Piangendo fin che l' alma fi fpriglona 
Fuor del fango mortali eh' è bello in vifia* 

Ch' altro è di vefie ornarfi la perfona , 
Ch' un lepolcro dorato pien di puzza » 
Ove no/Ira miferia s* imprl jiona ? 

Maraviglia non é ù alcun fcapiizza 
Neir umano desio, quando eh' '1 forte 
Sanfon (u vìnto da vii leminuaza . 

Ricchi , poveri , indotti ^ e fiiv} a motte 
Tutti Éen porta il tempo via repente , 
E fidlT terra ogni mondana forte • 

Per la moglie il jnarito vive in ftente , 
Cercando il jiido a i poveri figliuoli , 
Kpn trova mai ripob ne la mente* * 
C 4 
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Il callo s* apparecchia a guerra , e duoli 
Del mondo rio , de i fenfl ) e del nimicoi 
Che mai non lafcia i noilri corpi foli • 

Piange il lafcivov attriftaii il pudico « 
Cosi egualmente ogni flato travaglia 
Piccolo, grande, faturo , e mendico» 

Chi è quel| che fopra gli altri tanto faglia 
Di celebre virtù , che trilla foma 
Di vizio tetro al fuo iplendor no aguaglia? 

Poi che cinfe la verde perizoma 

L' antico primo nòfbro padre Adamo 
Perfetto uomo qua giù raro (I noma • 

FluITero da quel tronco in ogni r^imo 
Di noftra umanità T opre ftiperbc , 
Che fanno al ciel làlir di noi richiamo» 

Il aondo è un prato pien d* inutil erbe , 
Ove che Tangue afcoflo morde in tempo, 
CheU venen fcopre con fue noje acerbe. 

Però mi crefce il duol quanto mi attempò, 

Che queflo cieco viver imperfetto 
' Non abbi conofciuto più per tempo • 
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Quando ragion mi Ariitz lo intelletto 
Veggio dei mondo la crudel iiequizia , 
Che mi h V alma contridar nel pett o • 

Suptrbia altera, e pallida avarizia 
Vanno fcrivendo tutti i noftri lidi , 
Per fpinger fuor il ième di giullizia • 

Chi è quel fratel, che ne Taltro fi fidi, 
Quando l'antico padre è giunto al fine , 
Che non fi partin con le fpade , e cridi . 

Le leggi fono vane a le rapine , ( s'ufa 
Ch' oggidì il mondo apprezza, e più non 
Virtù lodar fra Palme pelegrine. 

Fu^imo il fuo éonforzio , o dolce mufa , 
Andiand a goder foli 11 noflro canto , 
Fuor de V avara plebe al fin delufa . 

Convertiremo il rifo in trido pianto 
Senza curar di rivoltarfl a dietro ^ 
Che nel pender già tremo tutto quanto. 

Lafciam pur V oro , e fé mancherà il vetro 
Per ber , la concavata mano fia 
Più dolce, che le gemme, e Tauro tetro. 
C $ 



dby Google 



58 S ATIUA ly. 

Si trovarcmo ave fòrtwia rk 
Non verrà per iavijia a metter campo | 
Né torci quel cke-non ci ha dato pria . 

Statevi ifl pace amici miei , eh* io fc^pci 
Per viver lieto fuor jd' avari litti ; 
Ove i vefligj lacrimaado (lampo. 

Debbo Tempre inquietar miei ipirti afflitti , 
£ blandir i* iafojienzi^ che mi accenda , 
Romper con furia i termini prefcritti • 

Chi vuoi efler felice qua giù prenda 
Dietro il mio folco , che fpumando corre 
La flrada , prima che l' età defcenda • 

Gli alti teatri , e le fùperbe torre i 
Le onorate preture , e i gran dominj 
Nocciono quando altrui morte precorre • 

Quivi fiam noi del mondo peregrini 
Convitati da Criflo a quella menik 
Ove non ci entra falvo i prcciolini • 

O lieta povertà , ricchezJi immenfa , 
Gemma, che adorni fola il paradifo. 
Ove il fuperbo avaro mai non pen^ • 
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GigU fragranti ne f etf rno rUb 

Son qudii e' hanno il monda per coftume 
Ripofto fotto il pie Tempre derlfo • 

Cinge d^ ilaritate un latteo fiume 
L' umtl tugurietto , in cui giù piove 
Suave nettar da P etereo lume • 

Felice vita fiilitaria , do^e 

Mai non fta.folo peregrino ingegno , 
Che inveft^àndo ogn* or va coCt no^e • 

,Tu &i la fcala del ^elefte regno , 
Sopra la qual il fpirto umano fcande , 
Che laicia il mondo di tal guAo indegno . 

L' 9cqua, e la manna, il cuccarci le ghiande, 
£ gli afprl panni fon coceini, et otlri , 
Ove che il cielo ogni -conteuuo fpande • 

Vittoriofa col nenucò giofki 

Tenendo fempre a Dio la mente quieta, 
Voli co 'l fpirto a gli beati chiofh-i . 

Quando che in 1- Oceano il «gran pianeta 
Declina i raggi , ^lor fenza penfìeri 
Pam la notte meditando lieta • 
C 6 
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Il mondo affamu^e tu ripòfo iperi» 
Tu con pie fcalzi etemalmentf viv! 
Scavalcando vii morte 1 gran corfleri . 

Fra verdi piante , querci , faggi , olivi i. 
Dolcemente cantando te ne vai 
CqI mormorar de? chiari, e frefchi rivi • 

Ma r avarizia noflra è (empre in guai» . 
£ ne r oro fi beve ogni voieno , 
Quando ficura co '1 bel vetro flai • 

Tu varchi il cielo , et io qui vii tch'eno » 
Or fon difpoflo al tutto di feguirti , 
Pria che de gli anni il numero Ha pieno : 

Tratta ho mia navicella fuor di iirti. 
Per ridrizxarla al tuo porto tranquillo ^ 
Ov* é il gimnafio de' fublimi fpirti » 

Mondò riman col tuo regno pufillo i 
Ch' arte non regge, ma cafo, e fortuna , 
Ch^ io fpero goder col penCer tranquillo 

Quel fup^rno che adoran Sole i e Luna • 
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SATIRA QUINTA» 

HelU quale difcorre , che /' uortio d* intet* 
letto deve piuttofto vivere in cafiith cV 
altramente t e non loda, che t uomo 
letterato togUa moglL^^ 



Opirto gendli fflagaaoimòie fublime 
Che qual Mecena al Veaufin poeta 
Adorni di &vor nae cafte rime . 

Tu fei di Febo il ùlutar pianeta , 
Che dti^i in porto il travagliato legno | 
Ch' il niar fenza di te Tempre inquieta • 

Non poflb di Nettuno il vallo regno 
Solcando remigar , fé giù dal cielo 
Di mia (alute non difcopro il (ègno. 
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L^auni fuave fyiri al fiacco yelo 

De la mia navicella i che ormai copre 
L' onde che fpezzan di Tritone 11 telo • 

Acciò ch'io poffi rinovar queiy opre 
Che ufciron già de la fcatente vena | 
Dove Polimnia il fuo valor difcopre » 

O dolce Muià , o fervida Camena , 

Che porgi al tuo cultor fonare il favore 
Del modular che vince Filomena y 

Rendi al mio fUl il nitido fplendore» 
Che fugate le tenebre i al fereno 
Poffi in Parnafo ber doke liquore. 

Or che H tuo àjuto quipci mi ha ripiena 
DtV in&no calor deliàcro nume , 
Non pofib pid tenerla lingua a freno • 

Surga colei che ih *1 paterno fiume 
.~ Fu d'Apollo conver& in verde alloro 
Di carità fylendendo un chiaro lume • 

Qui la Dea Veila fia il virgineo coro 
Venghi , e Ditdna «on fue veitatrìce 
J)Iin&9 che .&mpx a tal pcefidio imploro • 
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Non accendi Imeneo le tede àprlce , 
Per &rfl vincitor de la pakflra , 
Che dimkar nel mio teatro lice 4 

Ma fi reponghi da la parte delira 
Tutto il ceto de virglni pudico , 
Oye lafcivo amor non s'incapeffara» 

Da la flniflra 1' altro (luol nemico » 
Che fecondar fa la natura umana , 
Sotto il decreto di Cicrope antico « 

Vedrem fra quefti chie materia piana 
Se gli è ii^ente al (avio coniiigarfi^ 
O fcguir con virtù fempré Diana • 

Difficii nodo, e ftretto da fgropparfi 
Per r ingegno » che dietro il (ènfo tira » 
Quando non può dal fuo fango levarli. 

Ma fé lume divino il cor infpira 
Come d' alto pf ofpetto nel profondo 
De le floilre miferie il iàvio mira4 

E perchè l' dmanel terreilre ponda 
Si connette di U|i -vincolo che lig^ 
La parte eterna al cormctibil mondo : 
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Quella nel curro del volante biga 
Si leva in cielo al domicilio eterno | 
Lafciando il corpo , che V età cnAiga • 

La noflra carne , che i cibo d' inferno , 
Se ad iuiicar fé fteflfi prende ardire , 
Tutta fi parte dal motor fuperno : 

Perch' è fomento in lei che ci fa gire 

. Nel baratro de i fenfi | ove ù coglie 
Morte , che non può al ciel mai più fàlire. 

Or queda parte cerca di tor moglie 
Come retta da fé , non da la guida ^ 
Che in lei rifplende di celedi voglie • 

Quivi al conflitto la ragion disfida 

E '1. fenfo per difcuter V argomento , 
Che non fi amoglia , chi in virtù (i fida • 

£ per feguir de l'arte ir documento , 
Qu{ fi darà principio al nodro tema : 
Crefcendo ài nuovo fuon grato concento. 

Non è rancor che pii iRordace prema 
Un ingegno vivace , di quel letto , (ma . 
Oh* il fplendor de V Ingegno ofFufca » e ice^ 
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Chi è quel che pofTa con lo fpirto eletto , 
Scender del cielo a quei fulgenti lumi 
Avendo in moglie pofto ogni diletto l 

Se bella fia di forma , e di coflumi, 
Difficile provincia avrà il marito 
Per cullodicla 1 ancor che fi confumi • 

Dura imprefa a le man : duro partito 1 ' 
Vive in fofpetto 1 e non fa da qual parte ^. 
Volger fi podi il povero fchernito • 

Non è rocca si forte , ove che V arte 
Bellica Aringa ogn' or di fiero aflfalto : 
Che non fuccumba a la virtù di Marte* 

Vana bellezza , il cor folleva in alto , 
Bramando fimil forte , e non deforme , 
Che difcordino qual mufchio da fpalto • 

Ma fé fian le vaghezze lor conforme 
Difponanfi al travaglio « fin che (hnchi 
Si trovin di mortali fuor de 1' orme • 

Bellezza mai fenza fuperbi fianchi 

Vida non fu : ma chi ne voi far prova, 
Coaviea ioanzi tempo il crine imbianchi» 
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Cafta , e formoik raro fi ritrova , 

Quando a T ornato ogni fua cura tende , 
Che gran fadidio nel penfler rinova • 
Idolo di lufTuria , in cui fi prende 
Quei duro giogo d' infoiente puzza | 
Che libertà mal conofciuta vende • 
Stalli a r imperio di una feminuzza 
Servo d' ogni fuo cenno quel curruca , 
Che trema di fàper fé ella fcapuzza: 
Quello è il corfo viril de la gentuca. 
Che cerca "d' indolcir lo amaro tofijo , 
Sentendo vacua ^i virtù la nuca • 
Vano, e hr<ìve piacer predo conoico 
Qual vento tiapaffar , ove bellezza 
Grata già fu, che poi giace nel fofco» 
Dote opulente fpinge in grande altezza 
Quel deiir che non mira il trifto fine , 
Ove fortuna fuoi iaculi fpezza. 
Formofa non fu mai fenza ruine^ 
Ma ricca moglie d* infoiente orgoglio 
fsL tremar la famiglia, e le vicine^ 
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Superba I d'Ira piena 1 e 4i cordoglio « 
Premendo ièmpre il confuib ci^prone , 
Guida la caia dia qual nave in fcoglio . 

Cofk più dura mai, ^ men ragione 
Non fii, ni pi& intrattabile di quella, 
Che (Ignoreggia il £uo gran pecorone . 

Sol per la dote libertà ribella, 
Però proveder yoìSt il buon Liairgo 
S|i ipo&ITe ftfllotata ogni donzella i 

Aedo che fvelta da fetente purgo 
Di forde nm^aì , non per metallo 
Spofl colei ., che in quelle rime objurgo • 

Come efler può fevero in alcun &II0 
Per riprender la moglie quel mefcluno , 
Che a lei fi vende qual iàlace gallo I 

Quanto è meglio con pace a fiio domino 
Goder T umii connubio , lieto ^ e cado: 
Che fempre litigando efièr tapino • 

Aurelio Imperador portando il bailo ^ 
De V adultera moglie ^ che di Roma 

. V avea piotato nel ^fupremo fafto^ 
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Con pazienza fopportò la foma , 
Trovandofi per lei tener la briglia 
Di quel corfier, che tutto il mondo doma. 

Vedi come infrenato a maraviglia 

Tenne colui » che Ìli sì grande in terra 
Dote infoiente , ove ciafcun fi appiglia • 

Se nobiltà di antico fangue atterra 
La ilirpe tua , dirimile al connubio 
Parati a foflener perpitua guerra . 

Superbo non traicorre sì il Danubio 
Nel ponto Enfino ^ come quella tigre 
A fòrti di marito , o fervo in dubio • 

Le tue venture furon tarde , e pigre 
Ma r infortunio preilo ad incepparti 
Con lugubre fqualor di vefti nigre. 

Vinto Ih catena d* oro non ti parti • 
Per cercar libertà fin al di eftremo. 
Che a tua voglia mai più non poi levarti* 

Capo fventato d'intelletto fccmo, 
Credi in ripo(b goder bella ricca 
Se tu non fèi di ogni viltà fiipremo • 
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L' altro Ignorante per dolor s^ appicca 
Vedendo moglie aver povera, vaga, 
Che dietro ognun fi apprelTa a dar le ficca. 

Con poco hsnc gran travaglio paga 
Quello rodente infisparabil tarlo , 
Che Tempre del marito il cor impiaga. 

Non è chi podi mai lieto trovarlo 
Fra il pompeggiar del feminil defio, 
Ch^ è molto più di quel chein rime parlo . 

Se feconda i la moglie , al parer mio , 
Entrafi in molte cure , in gran travagli 
Da chiamar fempre per foccorfo Iddio. 

Ma chi Tua fyeme ha in fèbole che vaglia 
L* aHanno in gran letizia Ci converte , 
. Benché falfo gludicio ogn'or T abbagli: 

Quelle fon le fperanze noftre incerte > 

, Che ci fan fempre mi^ri infelici 
Precipitar ne le fciocchezze aperte . 

Sc'l .fìgliuol crefce fra gli altri patrici 
pi virtù degno , e di collumi ornato > 
. Come tu padre a tutto il mondo dici . 
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Di zxdtnte affetto il cor tuo è vulnerato : 
Ma fé morte 1* atterra a mnzo il corft , 
Non puoi ftar più contento itf akun lato. 

Si che tu^ refti da ogni parte morfo 
£ molto pìòf fé quel contra lua voglia 
Ti ibringe del fuo vizio il duro morfi) , 

Che incrudelifce la pungente doglia . 



S' IL tuo palagio fufTe il elei fuperno 
Abitando la moglie brutta In elio 
Diventerebbe un tormentofo inferno. 

J^Ion trova il cor gentil ma^or flagello 
Che più r affligga, ^sferzi notte y e gior- 
Che'l litigar con larve in un oddio, (no. 

In odio è il letto , e la triftizia intomo 9 
Si vede il pqver vinto al duro laccio , 
Ove fi annoda il dileggiato fcomo • 

Non (peri aver di eredi mai folacci^, 
Che di fimie non efcon gli armelini , 
'Ni fuor di vjtiperghi il bon vernacelo • 
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A prender mogKe fa clie tir Indivini ^ 
Perchè elegger non^pói quePchenon vedi, 
Onde convl(n<| che a lar fortuna- inclitii. 

Se compri il buon còrfier prima nchiedi 
D'averlo in prova, e fò inquel- trovi men- 
Di ritornarlo più non fopraiiedi • ( da 

Ma la mo^ie riman pria, che s* intenda 
Viij , o virtù di lei , che a la giornata 
Si icoproiìOi enon vai che altrui riprenda. 

Ogni co& venal quivi è ordinata 
Sotto legge , t decreti , acciò non ila 
Dal venditor la gente mai ingannata . 

Sola è impunita al maritar bu/ia , 
£ dopo Aretto il vincolo fi accorge 
Di aver comprata gemma falfà , e ria . 

Il povere! dentro fi actrilb , e torge 
Per cclkr la vergogna , eh* il confonde 
Cosi la vita in gran miferia fcorge • 

Se la bellezza al fuo dedo rifponde, 
Non farà in lei fplèndor poi d'intelletto, 
Come vagina di or, che piombo afconde. 
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La caftità pudica è un don perfetto 
De r anima gentil, non de k carne ^ 
Ove pullula (empre ogni difetto • 

Chi potrà mai bona cuftodia £ime , 
Se ptMdenaia non regge il kSo frafe , 
C{ie fperanza di ben raro può darne . 

Qui non difcioglio il .vincol maritale | 
Per difender V error di Tatiano , 
Che fu col Manidieo di fenfo equale : 

Ma fcopro li morbo, phe nel fpirto umano 
Nonfìdebbe annidar, (e ben l'infetta 
Quel deHo^che arde il pender egro e vano. 

L' uom £iggio in tal periglio non fi metta , 
Specchiandofi di Socrate in la moglie 
Bizzarra , difdegnofa , e maledetta. 

Si come il tarlo ogni bontate toglie. 
Del duro legno , tal conubio priva 
L'uom di fortezza,e fai ftar fempre in do- 

Se di amor arde tua voglia lafciva ( glie. 
Legati nel periglio , che in tal foco 
Non può felicitar V anima diva . 

Meglio 
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Meglio è abitar in un deferto loco 1' 
Che con moglie riflTofap et iracoacfa , 
Che Tonor del marito curi poco. 

Più ripofb è dormir fotto una gronda s, 
Che fentir quella garular in piume , 
Ove ignorante ardir forge , et abonda . 

Non parlo a quel che mai di grazia lume 
Non ebbe, che mancandogli il ver gtido 
Di ogni fetor pò ben cibar le fpume. 

Ma do configlio al fapiente , e glufto ^ 
Che cerca di odorar il paradifo , 
Qui nel fango mortai , grato e venufto . 

Quafi preludio de lo eterno rifo , 
Ove fpera fruir quel fommo bene. 
Che di maggior non fi pò ùtr aw Kb • 

L' ignorante vulgar, nutrito in pene 
Non penetra co'l ipirto a veder chiaro 
Qual flano i ceppi fuoi , lacci , e catenr. 

Queflo è del elei fecreto don preclaro ; 
Che per non romper V ordine a natura 
Revelato è fra pochi al mondo e raro • 
D 
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Di propagar la imagine , e figura 
Dì fé medefmo al ben deruniverfoy 
A qualunque animai fu data cura . 

Se tal deflr di prole fuffe afperfo 

Sol ne gli umani, "quivi ogni animafxte 
Arebbc nel produr modo divcrfo . 

Per cinque fenfi V uomo è firaigUante 
A tutti gli animali , e fol diflinguc 
L* anima quello da la turba errante • 

Se in un punto grid^fTer mille lingue, 
Non reflarei di dir mai quel che Apollo 
Spira nel cuor , che ogni viltate eflinguct 

La parte razionai non pòrge il collo 
AI maritai capeAro, né produce 
Di fé alcun' altra, ma il corpo fatoUo 

È quel, che con le beftie li conduce 
A fupplir la propagine, che ferva 
L' ordine uman guidato dal fuo duce • 

SI che equalmente Venere confèrva 
Ne r amor genial tutto il caduco 
Gregge, che a terra al cielo fi riferva . 
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Quella ragion potlfllina ti adduco 9 
Perchè fé tanta cura dc^ figliuoli 
Ti preme , fei da meno alTai del cuco : 

Che lafcia ne gli altrui nidi quei duoli , 
Che cercan per natura gli ammali , 
Pecore, capre, corvi , e rofigfluoli . 

Sono coAoro inlieme tutti t^ì^ 
Nel cupido ^fir, che han di nutrire 
Lor figlioletti , come noi mortali • 

Se tu crederi in cielo far iàlire 

Con certezza il tuo feme , troppo audace 
Sarebbe il pazzo temerario ardire • 

Mira lo inferno livido , e rapace , 

Del qual più pre/lo, temer tu devrefli , 
Che non divori il tuo germe fallace . 

Fa ch*efchi un poco fuor di tutti queAi 
Mortai difcorii, e conofci te fle(2b 
Se '1 ver brami eh* il elei ti manifèfii . 

Quel facramento , che fu a Adam comeflb 
Di crefcer jente , e empir la terra inane , 
Non fermò libertà gran tempo in elfo . 
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Perchè la pfovldenzla ^ che le umane 
Cofe difpone al fin , permetter volfe 
Le leggi prime , che or parrebbon Arane. 

La fìrocchla il fratel per moglie tolfe , 
Il zio de la nipote era marito , 
Che per neccffità tal frutto colfe . 

Ma quando il numer congruo fu adempito» 
Rotto il coilume urgente ^ V oneflade 
Non volfe alcun di tal copula klvito . 

Quel fu permefTo per neceffitade , 

Che altramente fi abbomina, e repelle; 
Drizzandoli giuflizia a miglior Arade . 

Prima eravamo erranti pecorelle , 

La legge poi n' aperfe il noAro errore ; 
Guidandoci con norme aAal più belle • 

Riformò il mondo Iddio con più rigore, 
Quando accrefciuto fu il feme di Adamo, 

. Difponendone al ciel per via migliore . 

Dal tronco germogliò di ramo in ramo 
Tanta ubertade di feconda prole ^ 
Che la terra fi empi di ogni richiamo : 
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Però fono antiquate le parole ^ 

Che diffè il creator a quei due primi , 
Che riempiflfero il mondo di lor fcole . 

La terra è piena: e gli animi fublimi , 
Vedendoli dal duro giogo fcioltl , 
Si ridrizzano ad ahrì regni opimi • 

O plebe vana : o mentecatti e flolti , 
Che vi credete confervar il mondo , 
Per iafcivir in defiderj molti • 

Lafciate di tal cura tutto il pondo 
A queir onnipotente , che ha previilo 
Chi vuol falvar , e chi fcacciar nel fondo. 

Il cavai vecchio, llroppiato , e triflo 
Si manda a le giumente ; e fallf rato 
Si tien il flrenuo, che è di onor acquiflo. 

Non è però V armento equin fcemato y 
Ma la preilante dignità di pochi 
Tien fempre il gregge fuo molto onorato. 

Sì che a concluder qui convien che invochi 
Grazia dal cielo j fé U deflo ti fprona 
Salir col fpirto a quei beati lochi • 
D i 
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La farcina mortai qui ci imprigiona . 
L' anima diva , e &lla dietro il fenfo 
Precipitar per via torta , e non buona • 

Da quelle fonte vien lo error immenfo ^ 
Per cui r uman giudizio non fi elbade, 
Fuor dei fuo career d' ignoranzia denfb. 

Solo colui ^ che U vero e falfo intende , 
Lafcia a lo armento uman tal cura vile » 
Che Tempre di lafcivia il cor accende • 

Ma lo animo in virtù fatto gentik 
Ogni giorno difcopre , e varca il cielo 
Per ufcir fuor del fuo fetente ovile • 

Quel che è percolo d' impudico telo 
SI rende vulnerato in queir arena , 
Che amor guerreggia fotto benda, e velo • 

Con c^ueflo fine chiuderò la vena ( lo 
Del Caftalio che abbonda, e in altro can« 
Serverolla a materia piìi ferena • 

Dlfcorfo abbiam ormai qui tutto quanto 
L' ordine di natura $ e chiar fi prova 
Che *1 fàvio noA fi dee yefiir del manto 

Che copte il vulgo, ove il fuo nido cova « 
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SATINA SESTA. 



Celebra la virginità con gli tfejnpi ài molti 
ojjervatori del viver cafio : lodando coloro^ 
che fi allontanano dal comun viver del 
mondo • 



o 



SACRE muft il voflro bel ^arnafo 
Non voglio qui invocar, ma qu6l Tarfenfe 

' Che fu di eìttìoii già fatto il vafo. 

Voflrd cibo non entra id quede menfe , 
Che'l nettar non può fiat ove è la manna, 
Che ùz noi piove da le Irote immenfe. 

Genitrice di Criflò , o figlia di Anna 
Soccórri ài c!l(to tuo virginéo cord t 
Ne le cui lediti flil noflro fi afianna: 
D 4 



dby Google 



$o SATIRA fi. 

Non tanto il coniugai vincolo onoro , 
Che Tempre al fuo contrailo non preponi 
Virginità del ciel proprio teforo . 

Già non danni lo argento , fé incoroni 
Chiome regal di fulvido metallo 
Tu, che '1 deflo ne T avarizia poni • 

Vergini Adamo, et Eva inahzi il fallo 
{"urono : e poi eh* ebber Giacchiato il vifo, 
Le nozze cominciar fenza altro ballo • 

U matrimonio allora fu divifo 

Dal loco facro , e pollo a empir la terra ^ 
Virginitate ornando il Paradifo . 

Vergine è in ciel natura , che non erra z 
Vergine è. tutto il conforzio divino : 
Pace in virginitate, in nozze guerra • 

Quello fecreto 'arcano , e pelegrino 
Aperfe Crifto a la fua madre in croce, 
Lafciandogli in fuo loco il confobrino» 

O di profonda fapienza voce , 

Che*l verginetto a la vergine afflitta 
Raccomandò fra quel tormento atroce. 



dby Google 



DEL VINCIGUERRA. 8i 

La carità vlrglnea derelitta 

Non fu a la cena del Pafqual Agnello, 
Sopra del petto , che U futuro ditta . 

Il precurfor di Criflo al fiumicello 
Giordana deputato al -grande olfizio, 
Cinto di fronde , e pelle di camello 

Vergine fu: e dette il (acro inizio 
A la no/fara falute > e moflrò lo agno , 
Che venne in terra a difcacciar il vìzio. 

Qual coniugato a quello fia compagno. 
Che nel ventre onorò la verginella 
Di fpirto fanto tabernacol magno! 

Vafo di ehzion or qui favellai 

Aprimi il ver, che al principio ti chiefi, 
Per fedar d' ignoranzia la procella. 

Qual merito fu in te: cosi cortei! 
Doni di grazia aveAi: che dapol 
Non fìir tanto alto mai mortali afcefi } 

In ipirto mi rispondi, o tu che vuoi 
Saper quel che io non so , chiedilo a Dio, 
Che fol può intender gli fecreti fuoi. 
I>5 
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Sua grazia fli, non merito alcun ini« » I 
Vero è| che ifempre il tafo ri&rvai 
De l'alma intatto, il candido defio. 

Il dottor de le genti odilo ormai. 
Che afferma il noflro dir verace, e chiaro; 
Seguiam pur oltra ii camin grato aflki* 

O Aquila y che in. Patmo al ciel volaro 
Le penne tue fin a quel manfueto 
Agnel , che ilede in tron col padre a paro • 

Vedefli intorno a lui tutto repkto 
Di vergini fanciulli il folio etemo , 
Dal qual deriva in terra x>gni decreto* 

Mira fé quell* Imperato! fuperno 
Vergine fu , e di vergine nacque ; 
Virginità tenendo a iuo governo. 

Tanto il virgineo fior grato g^ piacque. 
Che ekgger volfè in fyoù Caterina : 
Del cui giudicio a fé deSò compiacque. 

Vergine Petronilla fii,. e Balbina, 
Codanza, Dorotea » Tecla, e Maria-, 
Confolatrice, Brigida, e GiuHina. 
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Verginetta ApoMonia fu , e Lucia ; 
Che empiono il cielo di foave odore 
Con le altre verginelle in compagnia • 

Prepofta è Verginal palma di onore 
A qualuÀque altra , che in virtù jugale 
Rifplender pdlfi ne Io eterno amore . 

Or de i' ingegno in aitò drizza le ale, 
Se comprèndeir t\jt vuoi la dignitate 

• Del don Virgineo , che non trova eguale • 

Non fol queir alme , che furon lavate 
Nel fangue de lo agnel candide , e pure. 
Ma fur molte altre di tal grazia ornate. 

Chi fece al profetar tanto fecure 

Dlèce Sibille, che la Me noftra 
• Fu prevlfta mille anni da lor cure? 

Vcrginitate, in cui fcmpre dimoftra 
Il cielo ogni fuo lume, e chiar fi vede, 

'^Che in terra vince al dimicar la gioftra. 

Caflandra ogni fecreto a Troja diede. 
Del ilio futuro incendio $ ma creduta 
Non fu , come di raro il ver fi crede. 
D 6 
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Claudia vcflale vergine impoHutai 

Menò coi cingol Tuo la impatta nave; 
Che non potea crollar Roma faputa. 

La Regina de Volfci ancor non pavé , 
Venir armata al prcfidio di Turno 
Con fquadre virpnal grate, e foate. 

Vien I%enia con il volto eburno 
JMattata da Calcante per placare , 
I venti al navicar chiaro , e notturno • 

Vergine Atlanta in corfo fingularcj 
Arpalice di Tracia venatrice, 
Candida perla fra le più preclare • 

Non fu quella Stimfaltde felice. 
Che Ariftoclide ancife al fimulacro , 
Che mofTe Arcadia a prender l'arme ultrice* 

Né parve già il coltello a morir acro 
A quelle fette vergini di Milo, 
Per evader de Galli il vota (acro. 
La Tebana cattiva, che il mio filo 
Vien dolce ordendo per fornir la tela 
Staffi inconcuflà , qual marmoreo pilo. 
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Ytdi la ^ada, che nel petto cela 
Per fuggir di Nicànore lo incedo i 
Che ogni virtù di pudicizia vela. 

L' altra che fegue lo inimico predo , 
Che defiorò fiia gemma , in letto uccife 
Iugulandoli poi con Palmo infedo « 

La Grecia dotta nei Zodiaco mife 

La virginella , che in quel fegno fploide i 
In tanta riverenzia il nome affife» 

L' India del fuo filosofo contende , 
Che aperfe il fianco » e partorì la figlia , 
Tanto piacer di vergini la prende • 

Clearco di Platon gran cura piglisi t 
A predicar y che di virgineo parto 
FuiTe produtto in luce a maraviglia* 

Da la materia ancor non mi diparto, 
Per fentir forza vivida, che inerva 
Il debU di! , che qui dolce comparto • 

Scridèr gli antichi Greci, che Minerva 
Vergine nacque del capo di Giove, 
£ del femore fuo Bacco rìferva . 
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Diana in fblre ornate fquadre move 
Di yenatrici vergini , che i nomi 
Servano iiluftri fopra 11 ciel che piove • 

O iàcrd mufa , fé per me non proml 
Ne io ufcir del teatro , il vivo fome ^ 
Del cui liquor noibra ignoranzla domi ; 

Poco valor fia ne le vòglie pronte, 
Ma fé con le tue maxii intorno pieghi 
li iacro alloro a la virginea fronte; 

Converrà la mia cetr§ poi che ipiéghi 
Dolce armonia de le tue cafle, e &nte 
Sorelle già inclinate a giudi prieghi . 

Vola in natura unpiccolo animante 
Per fiori , raccogliendo il dolce favo, 
Che rota giù dal del fra verdi piante : 

Conduce il nettar fiio nel tronco cavo 
Dolce al palato uman y"la cera a i divi , 
Mortai nemico di ogni fuco ignavo • 

Non nafce di concubiti lafcivi , 

Che la hrì Ì|)lendendo imagine celefle, 
Par che ogal forde abbominanda fchivi. 
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Son le lor voglie eandide j -t modelle , 
Blandìfcono il paftor cado , e pudico ^ 
Al fetor di lulTuria fempre infefle* 

Da r arbor di Minerva , al tempo antico , 
Sol virginelli di ifluadicie mira , 
Coglieva» frutto a l' ufo noflro amico • 

Queir eflTorcifmo , o precanto , che tira ' 
La mente a qualche affetto fenza ajoto 
Di virginal favor , fempre delira • - 

Quiu^lo ingegno fervido , et arguto 
Perde il vigor » profeguir la impre& , 
Che fa il canoro fili di grazia muto • 

Quella che ha ibmpre la lucerna accefa 
Dinanzi al fuo fattor pura i innocente 
Al ^irito gentil gii mai non pela • 

La carne de la. vetrine prudente» 
Vive fuor di natura , e fi transforma 
In don cekfte di virtate ardente » 

Quella è al vero camin la retta norma; 
Che dal mortai defio la mente fcioglie » 
Quando che al fommo ben lei li conforma * 
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Chi femina nel fplrto vita coglie , 
Ma nella carne quel corrotto fango 9 
Che a Pliiton lafcla^tutte le fue fpoglie* 

01 ayer perduta una tal gemma piango 1 
Che redimerla più non fi può unqnanco, 
Tal che macchiato fenza lei- rimango 

Or nero corvo, dì un bel cigno bianco. 



Sacro connubio acciò che altri non creda y 

i 
Ch' armi ta lingua a tua flrage,e ruma 

Sol per eftinguer d' Imeneo la reda , 

Qui voglio y che *ì tuo onor purgando affina 

La lira già incordata al nuovo canto ^ 

Ove lo ingegno ferve in fua fucina • 

Solenne fu iniUtuto in locofanto. 

Quel facramento coniugai da Dio ^ 

Che impir deveva il mondo tutto quanta* 

Mirabil frutto del fuo grembo ùfcio 

Che adorna , e locupleta il Paradifo , 

Ove è il fili degno de lo uman dello . 
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L' animai uomo è in due parti divifo : 
L'unaìn ciel ha commercio ; l'altra in terra 
Gufta , ode , odora , et ha fuo tatto, e vifo. 

Quella feconda tien la prima in guerra » 
Che non può fepararfi , tanto è unita 
Nel domicilio, che V affligge, e ferra. 

Però fé V alma in fiia virtù gradita 
Regge lo inferior pondo mortale , 
Quello transforma in fé per dargli vita. 

Ma s' il ^irto divin con V animale , 
S' accorda a confenrar la umana legge ,• 
Tirano infieme ad un intento equalc. 

V anima eterna , in fua natura elegge 
Virginitade : e *1 corpo corrùttivo 
Fecondando il fuo germe £e corregge • 

Può fenza biafmo adunque ogni cor divo 
Coniugarfi in amor callo , e pudico ; 
Fuor de V incendio fordido, e lafcivo • 

Quello offervò quel grave ceto antico 
Di Elifàbeth, Rachele, Sarra, e Lia 
Coi! le altre d' Ifdrael, ch'ebber Dio amico* 



dby Google 



j)o S A T I R A VL 

La gloria matrona! per quefta via 

Rifpiende , ornata di quel proprio lume , 
Che feconda la prole onefla > e pia . 
Trovo fra gì' Indi un rigido co/htme > 
Che feria legge di pudica norma 
Da trarci fuori de le incelle piume ; 
Quando in funebre cener H transforma 
Del marito il cadaver > quella moglie , 
Che cerca più de fuoi vefligi V orma i 
L* abito ornato intorno a fé raccoglie , 
£ poi veflita nel fumante rògo , 
Si getta ardendo con fue ricche fpoglle • 
Quefta é cofà amirabile , ond' io ^fogo j 
Che fé '1 morir non teme ; quanto meno 
Intrarrebbe ella nel fecondo giogo l 
La moglie di Straton cUmoftrò a pieno 
L' affetto coniugai , quando la fpada 
Di man gli tolfe , e fé la filFe in feno : 
Vedendo queir avdto a ftmil (brada 
Per la vittoria contra lui de Perii , 
Chi U vìzio di iperanaa ogn* or digrada » 
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Per tal camin pafTorao aflai diveril 
Predanti ingegni di perpetua fama 
Scritti in iflorie, e decantati in verfl . 

Bilia Romana qui dietro mi chiama 
Di pudtciaia matronal efempio j 
Ch' il fetido marito onora , et ama . 

Quando la gloria di coftor contempio ( ro 
Ch'han yinto il mondo» i iènfi, eU drago He- 
I^ dolce umor gli occhi raccolmo,et empio. 

Vedo in noflra natura un lume vero , 
Che per tre vie ridriza al' fommo bene 
La carne, che non trova altro fentiero* 

Virgioeo fior è il primo , che perviene 
Puro , innocente a quel fupremo coro 
De gli* Angeli, che tal grazia ritiene. 

Ne r ordine fecondo dietro onoro 
Quel continente , che difciolto vive ' 
Netto d* ogni fetor , qual coppa d* oro » 

Quello col tempo pullula > e revive 
Un germoglio odorato, che fi annoda 
Con le carole de le prime dive. 
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La virtù del fuo merito fi loda 
Per la celibe vita , che martira 
Qualunque par , che in pudicizia goda • 

Per tal fentier di purgatorio tira 
L' anima a fé V imperador ibpemo , 
Che la (àlute di ciafcun delira . 

U terzo flato qui , fé ben difcernó , 
Mai non conflige in le terrene lutte , 
Per la carnalità , che Tha in governo* 

Le fquadre fue di pudicizia inflrutte 
Reflan vittrici , quando il facramento 
lugàl non ha le fue ragion deflrutte • 

Ma non fi ponga con V or fino argento , 
Né a gli odorati gigli fior paluflri, 
A r armellno , il porco lutulento • 

Virginitate par che '1 del illuftri 

Quando il conubio di Imeneo rimane 
Giù nella &ccia di fetenti luflri • 

Quel che ha le voglie fue pudiche , e &ne 
Prenda conforto , che maggior ricchezza 
Non fi ritrova ne le forze umane • 
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L' anima pura , e candida rldrezza 
L' anima a Dio , fé ben talor infera 
Quel fomite , che macchia Tua bellezza : 

Quello è il trionfo, e giubilante fefla 
Del paradifo; dove inanzi a Tagno 
La grazia virginal il manifefla. 

Qui mi dilTolvo , e di dolcezza bagno 
Di lacrime rigando il volto , il petto » 
Per meditar chi fu dato compagno 

A la madre di Crifto benedetto , 
Che nel prefepio fra l' afino e '1 bue 
Stendea di fieno il fuo comune letto . 

O felice Jofef quando le tue 

Mani trattavan quel dolce bambino » 
Ch' il ciel governa con le leggi fue * 

Tu'l portafti in le braccia piccolino^ 
Fufti per padre al fuo nume dicato , 
Avendolo qual fervo al tuo domino • 

Chi fu mai in terra più di te beato » 
Più meritevol di fupreme lode 
Da 6r felice altrui fopra ogni Aato? 
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Virginità ti fece cfler cudode 
Di quella imperatrice nofira aflùnta 
Col corpo in ciel, dove in perptcuo gode. 

Comprendali oramai quanto congiunta 
Sia quefla gemma al fommo Re celefle ; 
Che ha in fé medefmo tal natura aggiunta* 

Quel &vio che ha le voglie Tue modelle 
Non fi travagli in quei laccii che famio 
Parer le vite altrui fpeifo moleUe • 

Ricchezze , onori , fanitate , Hanno 
Indifferente al mezzo j e da qual parte 
Scopre r evento, ivi è letizia, o danno. 

Perchè in lor mal , o ben non fi comparte , 
Ma V ufo è quel che aiccomoda , et offende, 
Blandifiè altrui d* amor furia con Marte. 

Fra quelli due confini fi comprende 

. La moglie, come ben de la fortuna , 
Che lodar , o biafmar 1' efitó attende . 

Grave dunque è a l'uom fàggio, quando alcuna 
Sorte che in dubbio penda, il fignoreggia, 
Per la via lata, ohe ai mondo è communa. 
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La virtù fupi conciante non vaneggia , 
Ma Tempre in un propoilo &14o, e fermo 
Perfide con giuftizia , e temporeggia . 

Quefto è il feudo potente, il duro fchermo, 
Ch^ frena , e regge il ilimol di natura 
Che fpefib affligge, ove il fubietto è in« 

Se cuilodir ti vuoi per via iècura (fermo. 
Fa che nel flato , o grado « in cui ti trovi 
Drizzi la mente a Pio fei^plice, e pura . 

£ ^ legato fci y ut che non movi 
Da te quel groppo , e fé libero e fciolta 
Ti vedi , fa che più laccio non provi. 

Ma felice è colui , che in tutto è volto 
Da quefio alpe/lro , e rapido torrente , 
Per faUr fopra il cjel di flelle folto. 

O cieca di giudicio 1 e vulgar gente , 
Che avete ppilo in terra i voftri ihidi , 
Come £s eterna fuffe , e permanente \ 

Vi trovarete in poco tempo ignudi 
Nel grembo fuo, che voflre glorie afconde 
Dutti in flagizj , e di virtude nudN 
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Poi eh' il principio al fine corrifponde , 
Riflrlngo a Parbor mio qui tre germogli. 
Che producono frutti , fiori , e fronde. 

Opra fanta di Dio , tu che ti ammogli 
Segui , dapoi che V interino fuoco 
Par che {peranza a tua falute togli . 

Il continente ha in elei più degno loco 
Per confermarfl a quei lumi fuperni , 
Che TpefiTo ad impetrar tal grazia invoco. 

Il vergine è fupremo fra gli eterni 
Spiriti magni, che in maggior fplendore, 
Godono Iddio ne gli fecreti interni . 

Or qui del canto mio fermo il tenore , 
Che continenzia di virtù è radice 
Da far contento ogni pudico core . 

Non fperi alcun per moglie eflcr felice(glia, 
Che dove è il fommo ben 11 non 5'ammo- 
Perchè al mortai la morte contradice . 

O beato colui , che V alma ipoglia 
Di quefle vane illecebri del mondo , 
Che Ognun brama di lor impir fua voglia 

Lafciando il elei per abitar nel fondo . 
FINE. 
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A M. ALESSANDRO 

ARIOSTO, 

E ù 

A M. LODOVICO 
DA BAGNO. 

SATIRA PRIMA. 
Si comprende di che maniera dehhen ejjer 
coloro, che fi mettono alle corti per 
acqidjlar qualche grado con la loro fer'» 
vita . Si duole anco cK il fuo Furiofo 
non fojfe riconofciatiT dal fuo Signore 
con quet premio , ch'egli x' era immaginato 
di ritrar da quel Cardinale. 

J.O deHdero Intendere eh voi, 
AlefTandrp fratel, compar mio Bagno ^ 
Se la corte ha memoria più di noi ; 

Se più il Signor mi accufa , fé compagno 
Per me fi lieva , e dice la cagione. 
Perchè , partendo gli altri, io qui rimagno. 
A 
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O tutti dotti ne la adulazione 

( U arte , che più tra noi fi ftudia e cole) 
L' ajutate a blafinarmi oltre a ragione . 

Pazzo chi al Tuo Signor contradir vole; 
Se ben dicefle , e' ha veduto il giorno 
Pieno di (Ielle , e a meza notte il Sole . 

O eh* egli lodi , o voglia altrui far fcorno ; 
Di varie voci fubito un concento 
S'ode accordar di quanti n'ha d'intorno. 

£ chi non ha per umiltà ardimento 
La bocca aprir, con tutto il vifo applaude, 
E par che voglia dire, anch' io confento . 

Ma fé in altro biafmarmi , almen dar laude 
Dovete, che volendo io rimanere, 
JLo diffi a vifo aperto , e non con fraude : 

DiiB molte ragioni , e tutte vere , 
De le quali per fé fola ciafcuna 
EflTer mi dovea degna di tenere. 

Prima la vita, a cui poche o nefliina 
Co{a ho da preferir: che fer più breve 
Non voglio, che 'I Clel voglia o la fortuna. 
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Ogni alterazione, ancor che lere, 
Ch'aveffi il mal eh' io Tento , o ne morrei , 
O il Valentino , e il Poftumo errar deve . 

Oltra y che '1 dicano efll , io meglio i miei 
Cafì d' ogni altro intendo; e quai compenli 
Mi flano utili fo , fo qua! iien rei . 

So mia natura, come mal convienfi 
Co i freddi verni ; e codi fotto il polo 
Gli avete voi , più che in Italia , intenfi . 

E non mi nocerebbe il freddo folo. 
Ma il caldo de le flufe, e' ho sì infeflo. 
Che più , che da la pede , me*gr involo . 

Né il verno altrove s' abita, in cotèdo 
Paefe vi fi mangia, giuoca, e bee, 
E vi fi dorme , e vi fi fa anco il redo . 

Chi quindi vien, come forbir ù dee 
L'aria, che ticn fcmprc in travaglio il fiato. 
De le montagne profilme Rifee I 

Dal vapor , che dal domaco' elevato 
Fa catarro a la teda, e cala al petto» 
Mi rimarrei una notte foffocato: 

A E 
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E il vili fumòfo y a me via più interdetto , 
Che '1 tofco y coflì a inviti fi tracanna , 
E (acrilegio è non ber molto e fchietto • 

I cibi tutti fon con pepe e canna 

D'Amomo^e d'altri aromati, che tutti, 
Come nocivi , il medico mi danna . 

Qui mi potrefte dir , eh' io avrei riduttl, 
Ove fotto il cammin federia al foco, 
Né pie , né afcelle odorerei , né rutti ; 

E le vivande condiriami il cuoco , 

Come io voleffi, ed inacquarmi il vino 
Potre' almia pofta , e nulla berne o poco: 

Dunque voi altri iniieme , io dal mattino 
A la fera Aarei folo a la cella , 
Solo a la menfà, come un Certofino! 

Bifogneriano pentole, e vafella 

^ Da cucina, e da camera, e dotarme 
Di malTerizie , qual fpoik novella • 

Se feparatamente cucinarme 

Vorrà maftro Pafquino una o due volte , 
Quattro, e fei, mi farà il vifo de Tarme . 
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S' io vorrò de le cofe, eh* avrà tolte 
Francefco di Sivier per la (àmiglia , 
Potrò mattina e fera averne molte* 

S' Io dirò : fpenditor , quello mi piglia » 
Che r umido crudel poco nudrifce ; 
Queflo nò, che'! catar troppo alTottiglia: 

Per una volta, o due, che mi obbedirle, 
Quattro, e fei fé lo fcorda, o perchè teme, 
Che non gli fia accettato , non ardifce . 

Io mi riduco al pane ; e quindi freme 
La collera ; cagion, che a li due motti 
Gli amici, ed io fiamo a cóntefa infieme. 

Mi potrefle anco dir ; de li tuoi fcotti 
Fa , che '1 tuo fante comprator ti fia ; 
Mangia i tuoi polli a li tuo' alari cotti • 

Io per la mala fervitude mia 

Non ho dal Cardinale ancora tanto, 
Ch' io poflfa fare in corte 1' ofteria • 

Apollo , tua mercè , tua mercè , fanto 
Collegio de le mufe, io non mi trovo 
Tanto per voi, ch'io poflà farmi un manto, 

A3 
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£ (e '1 Signor' m' ha dato, ondt far novo 
Ogn' anno mi potrei più d' un mantello., 
.Che m'abbia per voi dato, non approvo. 

Egli r ha detto ; io dirlo a quello a quello 
Voglio , et i verfi miei pofTo a mia pofla 
Mandar' al Culifeo per lo fuggello. 

Opra , eh' in efaltario abbia compofla , ; 
Non vuol, eh' ad acquifbr mercè lia buona ^ 
Di mercè degno è l' ir correndo in pofta . 

A chi nel Barco , e in villa il fegue , dona , 
A chi lo vede, e fpoglia, o pone i fiafchì 
Nel pozzo per la fera in frefco a nona • 

Vegghi la notte , in fin che i Bergamafchi 
Si levino a far chiodi , sì che fpeflb 
Col torchio in mano addorntentato cafchL 

S'io l'ho con laude ne' miei verfi meffo. 
Dice, ch'io l'ho fatto a piacere , e in ozio; 
più grato fora eflTergli flato appreflfo • 

£ fé in cancelleria m' ha fatto fozio 
A Melan del Coflabil, sì e' ho il terzo 
Di quel, ch'ai notajo vìen d'ogni negozio. 
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Glie , perchè alcuna volta io (pi ono, e sfera© 
Mutando he/lic , e guide, e corro in fretta 
Per monti , e balze, e con la morte fcherzo. 

Fa a mio fenno Maron , tuoi Verfl getta 
Con la lira in un ceffo, t un'arte impara. 
Se benefìcio vuoi, che ila più accetta. 

Ma tofto che n' hai , penfa che la cara 
Tua libertà non meno abbi perduta. 
Che fé giocata te V avefli a zara ; 

£ che mai più ( fé bene a la <anuta 
Età vivi , e viva egli di Neftorre ) 
Quefla condizion non ti fi muta. 

E fé difegni mai tal nodo fciorre; 

Buon patto avrai, fé con amore e pace 
Quel, che t'ha dato, fi vorrà ritorre. 

A me per efler flato contumace 

Di non voler Agria veder , né Buda , 
Che fi ritoglia il fuo già non mi fpiace . 

Se ben le miglior penne , eh' a la mud a 
Avea rimeffe, mi tarpaffe; come 
Che da V amor , e grazia fua mi efcluda : 

A4 
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Che fenza fecfe| e fenza amor mi nome, 
£ che dimoflri con parole, e cenni, (me. 
Che'n odjo,e che in difpetto abbiaM mio no- 

£ quefto fu cagion , eh' lo mi ritenni 
Di non gli comparir innanzi mai 
Dal di, che in damo ad efcufar mi venni • 

Ruggier fé a la progenie tua mi fai 
SI poco grato , e nulla mi prevaglio , 
Che gli alti gefli , e '1 tuo valor cantai : 

Che debbo far io qui ? poi eh' io non vaglio 
Smembrar fu la forcina in aria darne. 
Né fo a fparvier,nè a can metter guinzaglio: 

Non feci mai tai cofe , e non fo farne, (de ) 
A gli ufatti,o a gli {pron(perch'io fon gran- 
Non mi poflb adattar per porne, o trarne , 

Io non ho molto gufto di vivande, 
Che fcalco da; fui degno efTer al mondo, 
Quando viveano gli uomini di ghiande . 

Non vo il conto di man torre a Gifmondo : 
Andar più a Roma in poila non accade 
A placar la grand* ira di Secondo . 
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£ quando accadedè anco in quella etade 
Col mal, ch'ebbe principio allora forfè, 
Non ù conyien più correr per le ftrade . 

Se far cotai fervigi , e raro torfe 

Di fua prefenza de' chi d' oro ha, ùte , 
E ftargli , come Artofilace a 1* Orfe : 

Più tofto che arricchir, voglio quiete; 
Più tofto che occuparmi in altra cura 
Sì , che inondar lafci il mio fludio a Lete. 

U qual fé al corpo non può dar paftura , 
Lo dà a la mente con si nobiP efca , 
Che merta di non flar fenza cultura . 

Fa, che la povertà meno m' increfca , 
E fa y che la ricchezza si non ami , 
Che di mia libertà per fuo amor' efca. 

Quel,ch'io non (pero aver, fa ch'io non brami: 
Che né fdegno, né invidia mi confumi, 
Perché Marone , o Celio il Signor chiami . 

Ch'io non afpetto a meza efiate i lumi 
Per effer co '1 Signor veduto a cena, 
Ch' io non lafcio accecarmlin quelli fumi. 
A j 
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Io men vò folo , e a piedi , ove mi mena 

11 mio bifogno ; e quando io vò a cavallo , 
Le bifaccie gli attacco fu la fchiena: 

£ credo , che fia quefto minor fallo , 
Che di fòrmi pagar > s io raccomando 
Al prencipe la caufk d* un vafTallo . 

O mover liti in beneficj, quando 

Ragion non v' abbia ^ e facciami i piovani 
Ad offerir penfion venir pregando. 

Anco fa che al Ciel levo ambe le mani> 
Ch' abito in cafà mia comodamente. 
Voglia tra cittadini, o tra villani: 

£ che ne i ben paterni il rimanente 
Del viver mio, fen^ imparar nuov'arte 
Poflb , e fenza roffor far di mia gente : 

Mi perchè cinque foldi da pagarte , 
Tu che noti , non ho ; ritornar voglio 
La mia favola al loco onde li parte. 

Ave^ cagion di non venir mi doglio; 
Detto ho la prima , e s' io vo'T altre dire^ 
Né queflolkaflerà , né un altro foglio . 
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Pur ne dirò anco nn' altra , che patire 
Non debbo , che ( levato ogni foftegno ) 
Cafa noflra in rovina abbia a venire . 

Di cinque, che noi (iam , Carlo è nel regno. 
Onde cacciaro i Turchi il mio Oleandro , 
£ di ftarvi alcun tempo fa difegno . 

GalalTo vuol ne la Città di Evandro 
Por la camicia fopra la guarnaccia : 
£ tu fèi co 1 Signore ito Akflandro . 

£cci Gabriel , ma che vuoi , tu ch'ei faccia ì 
Che da fandul reftò per mala forte 
De li piedi impedito , e de le braccia . 

Egli non fu né in piaeta mai , né in corte ; 
£r a chi vuol ben reggere una cafa , 
Quefio fi può comprendere, che impoite . 

A la quinta forella , che è rimafa , 
È di bifogno apparecchiar la dote, 
Che le flam debitori , or che fi accafa . 

L* età di noflra madre mi percuote 

Di pietà il cor , che da tutti in un trarrò 
Sei^a infamia lafdata eifer non puote . 
A 6 
/ 



dby Google 



Il S A T I R A L 

10 fon di dieci il primo , e vecchio htto 
Dì quaranta quattro anni , e il capo calvo 
Da un tempo in qua fotto la cuffia appiatto» 

La vita , che mi avanza , me la fklvo 
Meglio, eh' io fo : ma tu, che diciotto anni 
Dopo me f indugiaci a ufcir de l'alvo, 

Gii Ungari a veder torna , e gli Alemanni ; 
Per freddo e caldo fegui il Signor noilro ^ 
Servi pÈr amendue , rifa i miei danni • 

11 qual fé vuol di calamo , e d' inchioflro 
Di me fervirfi, e non mi tor da bomba , 
Digli ; Signore , il mio fratello è voilro • 

Io flando qui fòro con chiara tromba 
Il fuo nome fonar forfè tanto alto, 
Che tanto mai non fi levò colomba . 

A Filo , a Cento , in Ariano , e a Calto 
Arriverei, ma non fino al Danubio, 
Ch' io non ho pie gagliardi a si gran falto. 

Ma fé a volger dì nuovo aveffi al fubio 
I quindici anni, che in ièrvirlo ho ipefi, 
PafTar la Tana ancor non /lare' in dubio • 
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Se avermi dato , onde ogni quattro mefi 
Ho ventìcinque feudi , né sì fermi ^ 
Che molte volte non mi fian contefi ; 

Mi debbe incatenar > fchiavo tenermi ; 
Obligarmi eh' io fudi , e tremi fenza (mi: 
Rispetto alcunjch'io muoja>o ch'io m'infer- 

Non gli lafciate aver quella credenza : 
Ditegli , che più tofto , eh' efler fervo , 
Torrò la povertade in pazienza • 

Un'aiGno fu già, eh' ogni oflb , e nervo 
Moilrava di magrezza , e entrò pel rotto 
Del muro , ove di grano era uno acervo . 

E tanto ne mangiò, che l'epa fotto 
Si fece più d' una gran botte groflfa , 
Fin che fii {kzio , e non però di botto • 

Temendo poi, che gli fien pefte V oflà. 
Si sforza di tornar, dond' entrato era, 
Ma par , che '1 buco più capir no'l poffa • 

Mentre s' affanna , e ufcir indarno iperay 
Gli diiTe un topolino; fé vuoi quinci 
Ufcir, tratti, compar, quella panciera. 
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A vomitar bifogna , che cominci 

Ciò, c'hai nei corpo j e che ritorni macro , 
Altrimenti quel buco mai non vinci . 

Or conchiudendo dico, che fé '1 fkcro 
Cardinal comperato avefmi Aima 
Con li Tuoi doni , non mi è acerbo et acro 

Renderli , e tor la libertà mia prima • 
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A M. GALASSO 
ARIOSTO. 

SATIRA SECONDA. 

Defcrivendo la fua natura medefima , mo^ 
fira che la natura è contenta di poche 
coji , come dice Severino Boezio . E che 
tra le molte cofe del Mondo la libertà 
fi dee anteporre ad ogni altra • Dice 
quanto fia piena di faftidj la vita de^ 
Prelati : e la infelice e mifera condizio- 
ne de" Cortigiani, 

JL er c' ho molto bifogno , più che voglia 
D* effer in Roma , ora che 1 Cardinali 
A guifa de le serpi mutan fpoglia : 

Or che fon men pericolofi i mali 
A* corpi I ancor che maggior pefle affilga 
Le travagliate menti dt' mortali; 
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Quando la ruota, che noir pur cafliga 
Ifion rio, fi volge in mezo a Roma 
L'anime a cruciar con lunga briga* 

GalaiTo) appreflb il tempio, che fi noma. 
Da quel prete valente , che V orecchia 
A Malco allontanar fé da la chioma ; 

Stanza per quattro bellie mi apparecchia. 
Contando me per due, con Gianni mio , 
Poi metti un mulo, e un'altra rozza vecchia. 

Camera, o buca , ove a ftanzare abbia io , 
* Che lufflinoia ila , che poco faglia , 
E da far fuoco comoda , delio • 

Né de' cavalli ancor meno ti caglia. 
Che poco gioveria, eh' aveller polle , 
Dovendo lor mancar poi fieno, o paglia, 

Sia prima un materafib , che a le code 
Faccia vezzi , di lana , o di cotone 
Si , che la notte io non abbia ire a V ode • 

Provedimi di legna fecche, e buone , 
Di chi cucini pur così a la grofia 
Un poco di vaccina , o di montone : 
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Non curo d^ un, che con fapori podk 
Di varj cibi fufcitar la fòme , 
Se fofTe mortai e chiufa ne la fofTa • 

Unga il fuo fchidon pure, o il fuo tegame. 
Sin a V orecchio a fer Vorano il mufo 
Venuto al mondo fol per far letame; 

Che più cerca la fame, perchè giufo 
Mandi i cibi nel ventre , che per trarre 
La fame , cerchi aver de' cibi V ufo • 

Il nuovo camerier tal cuoco innarre 
Di fave , e d' aglio ufo a sfamarli , poi 
Che ripofte i fratelli avean le marre , 

£d egli a caia avea tornato i buoi; 
Ch'or vuol fagiani , or tortorelle, or ilarne, 
Che fempre ira cibo ufar, par che Tannoi. 

Or fa , che differenza è da la carne 
Di capro, e di cinghiai, che pafca al monte. 
Da quel che l'Elifea foglia mandarne. 

Fa , eh' io trovi de 1' acqua non di fonte j 
Di fiume sì , che già fei dì veduto 
Non abbia Siilo , né alcun' altro ponte • 
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Non curo sì del vin , non già il rifiuto : 
Ma a temprar T acqua me ne bada poco , 
Che la taverna mi darà a minuto. 

Senza molta acqua i noflrl , nati in loco 
Paluilre, non aflaggio, perchè puri 
Dal capo tranno in giù che mi £à roco , 

Cotefli ) che farian ? che fon ne i duri 
Scogli de Cord ladri, o d'infedeli 
Greci o d' inflabil Liguri maturi ? 

Chiufo nel Audio frate Ciurla fé li 
Bea, mentre fuor il popolo digiuno 
Lo afjpetta, che gli fponga gli Evangeli : 

£ poi monti fui pergamo più d' uno 
Gambaro cotto , roITo , e romor faccia , 
E un minacciar , che ne fpaventi ogn' uno. 

£t a meffer Mofchin pur dia la caccia , 
A fra Gualengo , et a compagni loro , 
Che metton careftia ne la vernaccia. 

Che fuor di cafa , o in Gorgatello , o al Moro 
Mangian grofll piccioni e cappon graifi , 
Come egli in cella fuor del refettoro • 
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Fa che vi fian de' libri , con eh' io pafli 
Quell' ore , che comandano i prelati 
Al lor ufcier , che alcuno entrar non lafC . 

Come anco &nno in fu la terza i frati , 
Che non li muove 11 fuon del campanello , 
Poi che fi fono a tavola affettati. 

Signor dirò » non s' ufa più fratello y 
Poi e' ha la vile adulazion Spagnuola 
Meda la signoria fin in bordello. 

Signor ( fé fofle ben mozzo da spuola ) 
Dirò , fate per Dio , che Monfignore 
Reverendiffimo oda una parola. 

Agora non fé puede: 8c es meiore: 
Che vos torneis a la magnana ; almeno 
Fate eh' ei fàppia , ck' io fon qui di fuore. 

Rifponde , che '1 padron non vuol gli fieno 
Fatte imbafciate j fé venifle Pietro , 
Paol , Giovanni , e il Maflro Nazareno : 

Ma fé fìn dove col penfier penetro ^^ 
Avefll a penetrarvi occhi lincei , 
.0 i muri trafpareifer > come vetro; 
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Forfè occupati in cafa li vedrei, 
Che giuflifHma caufa di celarfi 
Avrian dal Sol > non che da gli occhi miei • 

Ma fia a un tempo lor agio di ritrarfi , 
£ a noi di contemplar fottò il camino 
Pe i dotti libri i faggi detti fparfl. 

Che mi muova a veder monte Aventino, 
So , che vorrcfti intendere , e dirolti : 
È per legar tra carta piombo , e lino , 

Si che ottener , che non mi fieno tolti 
PolTa , pel viver mio, certi bajocchi , ( ti ; 
Che a Melanpiglio,ancor che non fian mol- 

E proveder , ch*io fia il primo , che mocchi 
Sant'Agata, fcavien eh' al vecchio Prete , 
Sopravivendogli lo , di morir tocchi . 

Dunque io darò del capo ne la rete? 
Ch'io foglio dir, che 1 diavol tende a queftì. 
Che del fangue di Crifio han tanta fete* 

Non è già mio penfier, ch'ella mi redi» 
Ma che in mano a perfona ù riponga 
Saggia , e fciente^ e di coilumi oneili } 
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Che con periglio fuo poi ne di {ponga : 
Io né pianeta mai , né tonicella , 
Né chierca vo', che in capo mi G. ponga . 
Come né (Iole, non credo anco anelia 
Mi leghin mai , che in mio poter non tenga 
Di elegger fempre , o quefta cofa, o quella» 
Indarno è , sMo fon prete , che mi venga • ' 
Dìfir di moglie , e quando moglie io tolga y 
Convien, che d' eflèr prete il defìr fpenga* 
Or perché fo , com' io mi muti , e volga 
Di voler toflo , fchivo di legarmi , 
Donde fé poi mi pento, io non mi fciolga . 
Qui la cagion potrefti dimandarmi, 
Perché mi levo in collo sì gran pefo , 
Per dover poi (u 'n altro fcaricarmi . 
Perché tu, e gli altri frati miei riprefo 
M' avrefte , e odiato forfè, fé offerendo 
Tal don fortuna , io non l' avefli prefo . 
Sai ben , che '1 vecchio la riferva avendo 
Injpefo d' un cofll , che la fua morte 
Bramava , e di velen perciò temendo ; 
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Mi prtgò t che a pigliar venifli in corte 
La fua rinunzia , che potria fol torre 
Quella fperansa y onde temea ti forte . 

Opra feci io, che fi volelTe porre 
Ne le tue mani , o d' AlefTandro , il cui 
Ingegno da la chierca non aborre . 

Ma né di voi , né di più giunti à lui , 
D' amicizia fidar unqua ei fi volle ; 

10 fuor di tutti fcelto unico (ili . 
Quefta opinion mia fo ben y che folle 

Diranno molti , che falir non tenti , 
La via,ch'uom fpeflb a grandi onori eftoUc. 

Quefla povere , fciocche , inutil genti , 
Sordide , infami j ha già levato tanto | 
Che fatte le ha adorar da i re potenti • 

Ma chi mai fu sì faggio , o mai ti (ànto , 
Che di efier fenza macchia di pazzia y 
O poco y o molta , dar fi pofia vanto I 

Ogn' un tenga la fua ; quefl* è la mia , 
Se a perder t' ha la libertà, non fti;no 

11 più ricco cappel , che in Roma fia. 
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Che giova a me fèdere a menfà 11 primo , 
Se per quello più (azio aon mi levo 
Di quel y che è flatù aflifo a mezo, o ad imo? 

Come né cibo, cosi non ricevo 

Più quiete y più pace , o più contento ; 
Se ben di cinque mitre il capo aggrevo . 

Fellcitade iflima alcun , che cento 

Perfone f accompagnino a palazio , 
£ che dia il volgo a riguardarti intento ; 

Io lo (limo mifèria y e fon sì pazzo j 
Ch' io pcnfo , e dico , che in Roma fumofi 
Il Signore é più fervo , che '1 ragazzo • 

Non ha da fervir quefli in maggior cofà » 
Che d* eflèr col signor quando cavalchi; 
L* altro tempo a fuo fenno va , o fi pofa • 

La maggior cura , che fu '1 cor gli calchi 
È t che Fiammetta fila lontana , e fytRo 
Caufi che V ora del tinel gli valchi • 

A queflo , ove gii piace , è andar conceflb 
Accompagnato , e folo ; a pli , a cavallo , 
Fermarfl In ponte, in banchi e in chiafTo ap« 

( preflb , 
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Piglia un mantello, o roflTo, o nero, o giallo, 
E fé non V ha , va in gonnellin leggiero ; 
Né queflo mai gli è attribuito a fallo • 

Queir altro per fodrar di verde il nero 
Cappe], lafciati ha i ricchi ufficj , e tolto 
Minor util , più fpefa , e più penHero . 

Ha molta gente a pafcere , e non molto 
Da fpender , che a le bolle è già obligato 
Del primo, e del fecondo ani^o il ricolto : 

£ del debito antico uno è palTato , 
Ed uno , e al terzo termine fi afpetta 
EfTer fu '1 muro in pubblico attaccato • 

Gli bifogna a San Pietro andare in fretta , 
Ma, perchè il cuoco, o lo fpenditor manca, 
Che gli fian dietro , gli è la via Interdetta . 

Fuori è la mula , o che fi duol d* un* anca , 
O che le cinghie, o che la fella ha rotta, 
O che da ripa vien sferrata , e (lanca : 

Se con lui fin il guattero non trotta. 
Non può il mifero ufcir , che flima incarco 
Il gire , e non aver dietro la frotta . 

Non 
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Non è il fuo dudio né in Matteo» nò in Marco, 
Ma fpecula) e contempla a £ir la fpefa 
SI , che '1 troppo tirar non fpezzi V arco . 

D^ uffici y ^^ Badie, di ricca Chiefa 
^Forfe adagiato alcun vive giocondo, 
Che né la ftalla, né il tinel gii pefa . 

Ah che 1 difio d' alzarfì il tiene al fondo : 
Già il fuo grado gli fpiace,e a quello afpira, 
Che dal fommo Pontefice è il fecondo . 

Giunge a quell' anco , e la voglia aneo il tira 
A r alta fedia , che d^ aver bramata 
Tanto , indarno il Riario fi martira . 

Che fia s' avrà la cattedra beata? 
Toflo vorrà fuoi figli, o fuoi nepoti 
Levar dalla civil vita privata . 

Non penferà d' Achivi , o d* Epiroti 
Dar lor dominio , non avrà difegno 
Ne la Morea » o ne T Arta far difpoti . 

Non cacciarne Ottoman per dar ior regno, 
Ove da tutta Europa avria foccorfo , 
E fària del fuo ufficio , ufficio dégno . 
B 
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Ma fpezzar la Colonna , e fpcgncr V Orfo, 
Per torgli Paleftina , e Tagliacozzo , 
E darli a fuoi y farà il primo difcorfo • 

£ qual flrozzato, e qual col capo mozzo. 
In la Marca lafciando , e 'n la Romagna , 
Trionferà del CrifUaii fàngue fbzzo . 

Darà r Italia in preda a Francia , o Spagna, 
^he fozzopra voltaqdpla , una parte 
Al fuo haflardo fang^e ne rimagna* 

Le fcomuniche empir quinci le carte , 
£ quinci elTer miniftre fi vedranno 
L' indulgenze plenarie al fierp Marte, 

Se U Svizzero condurre , o 1' Alemanno 
Si dee , bifbgna ritrovare i nummi , 
£ tutto al fervitor'ne vien il danno. 

Ho fempre int^fo, e fempre chiaro fummi, 
Ch' argento, che lor badi non han mai 
• Vefcovi , Cardinali , e Paftor fummi • 

Sia flolto , indotto , vii , fia peggio aflai ; 
Farà quel eh' egli vuol , fé poflo infleme 
Avrà teforo : f chi bajar vuol , bai * 
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Perciò gir avaoKÌ, e le miferie.ieftreine 
Fanil, di che la mtfera famiglia 
Vive affaBiata , e grida indarao ^ e freme . 

Quanto iptà ricco ^ tas^ più aljbttigiia 
La fpe& , che i tre quarti fi deiibra 
Por da canto di ciò, che T anno piglia . 

Da 1* otto oncie perèocca, a jneza libra 
Si vicn di carne , e al pan > di cui la veccia 
Nata con lui , Jiiil loglio fuor fi cribra . 

Come la carne , e '1 pan , così la fèccia 
Dei vin fi dà , e* ha feco una puntura » 
Che più mortai noinPhafpièdo né freccia; 

O che egli £la , einoilra la paura » 

Ch^ ebbe a dar volta di fiaccarfi il collo, 
Sì che men mal farla ber T acqua pura. 

Se la bacchetta più: levar (atollo 

LafciafTe il cappellan , mi flarei cheto , 
Se ben non gufta mai vitel , ni pollo . 

Quello y dirai , può un fervitor difcreto 
Patir; che quando Monfignor fuo accrefce, 
Accrefce anch* egli , e n' ha da viver lieto. 

B 2 
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Ma t^ iperansa a molti non riefce > 
Che , per dar luogo a la ^miglia nuova , 
Più d' un vecchio d' ufficio, e d* onor elee . 

Oamerier, Scalco, e Secretarlo truova 
Il Signor degni al grado;e n'hai buon patto, 
Che dal fervizio iuo non ti rimuova . 

Quanto ben difTe il mulattier quel tratto , 
Che tornando dal bofco , ebbe la fera 
Nuova , che U flio padron Papa era fatto. 

Che per me ùeffe Cardinal meglio era ; 
Ho fin qui avuto da cacciar due muli , 
Or n' avrò tre : chi più di me ne fpera , 

Compri pur quanto io n'ho d' aver ^^ due giuli. 
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AD ANNIBALE MALAGUZZO. 



SATIRA TERZA. 

Ragionali, come nell'altra pajjata, della fer^ 
vitìi della Corte ; e delle ampie promlj/io- 
ni fattegli da Papa Leone . Defcrive gli 
fienti, e gli affanni che fi provano per 
coloro , che in Corte fi ftanno per ottener 
officj , e benefici . E hiafima V avariiia 
dt" Cortigiani* 



JL oi > che Annibale intendere vuoi , come 
-La fo col Duca Alfonfo , e s' io mi fento 
Più grave , o men , de le mutate {ome : 

Perchè s' anco di quefto^mi lamento, 
Tu mi dirai e' ho il guidarefco rotto , 
£ eh' io fon di natura un rozzon lento : 
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Senza molto penfar ciirèiii botto , 

Che unpefo,e l'altro ugualmente mi fpiace, 
£ fora meglio a nefTuli effer fotte . 

Dimmi , or e' ho rotto 11 dofTo , e , fé ti piace, 
Dimmi, ch'io ila una rozza,e dimmi peggio: 
In fom ma efTer non Co , fé non verace . 

Che , s' al mio genitor , tofto eh' a Reggio 
Daria mi partorì , faceva il giuoco , 
Che fé Saturno al fuò ne V alto feggio ; 

Sì che di me fol fòfTe quelto poco , 
Nel qual dieci tra i frati , e le Crocchie 
È bifognato , che tutti abbian loco • 

La pazzia non avrei de le ranocchie , 
Fatta giamal i dSr procacciando , a cui 
Scoprirmi il capo , e piegar le ginoccjue. 

Ma poi che figliuol* unito non fui , 

N^ mai fu troppo a àiiei Mercurio amico , 
E viver fon sforzato a fpefe altrui ; 

Meglio è s' appreffo il Duca mi nutrico , 
Che andare a quefto,e a qUel de Pumil volgo, 
Acottandomi il pan.} j^ome mendica » 
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So ben , che dal parw de i più mi tolgo j 
Lo ilar in corte flimano grandezza : 
Io pél contrario a fervitù rivolgo . 

Stiaci volentler dunque chi V apprezza : 
Fuor n'ufcirò beh" io, s'undi il Figliuolo 
Di Maria vorrà ufarmi gentilezza . 

Non fi adatta una fèlla , o un baflo folo 
.Ad ogni doflb : ad un par che non V abbia, 
A r altro flringe , epreme , e gli dà duolo . 

Mal può durar il Roiignuolo in gabbia ; 
Più vi Ha il Cardellino ', e più il Fanello : 
La Rondine in un di vi muor di rabbia • 

Chi brama onor di (proni , o di cappello 
Serva Re , Duca , Cardinale , o Papa ; 
lo nò, che poco curo equefto , e quello • 

In cafe mia mi ut nieglio una rapa ^ 
Ch' io cuoco, e cotta su uno ftecco inforco, 
E mondo , e fpstrgo poi d* aceto , e fapa : 

Che a r altrui mcnfa Tordo , Starna, o Porco 
Selvaggio j e cosi fotto una vii coltre, 
Come di &ta , o d^ 6ro ben mi corco : 
B4 
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E più mi place di pofar le poltre 
Membra , che di vantarle , che a gli Sciti 
Sian ilate y a gP Indi, a gli Etiopi,, ed oltre . 

De gli uomini fon varj gli appetiti , 
A chi piace la chlerca , a chi la fpada , 
A chi la patria, a chi li flrani liti . 

Chi vuol andar a torno a torno vada , (gna; 
/ Vegga Inghilterra,Ungheria,Francia,c Spa- 
A me piace abitar la mia contrada • 

Villo ho Tofcana , Lombardia , Romagna , 
Quel Monte che dividere quel che ferra 
Italia , e un mare e l' altro , che la bagna • 

Quello mi baila, il redo de la terra. 
Senza mai pagar Pofle, andrò cercando 
Con Tolomeo , fla il mondo in pace , o io 

E tutto il mar, fenza far voti quando (guerra j 
Lampeggi il ciel , ficuro in fu le carte 
Verrò, più che fu 1 legni, volteggiando. 

Il fervigio del Duca, d'ogni parte, 

Che ci fla buona , più mi piace in quefla , 
Che dal nido natio raro fi parte • . 
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Perciò gli ftndj mici poco moJefta 9 
Né ini toglie onde mai tutto partire 
Non poffo , perchè il cor Tempre ci refla . 

Parmi vederti qui ridere, e dire, 

Che non amor di patria , né di (ludj , 
Ma di donne è cagion , che non voglio ire . 

Liberamente tei confeflbj or chiudi 
La bocca , eh' a difender la bugia 
Non volli prender mai fpada, né feudi» 

Del mio flar qui qual la cagion fi fia , 
Io ci fio volentieri ; ora nefluno 
Abbia a tor, pia di me , la cura mia 5 

S* io folli andato a Roma, dirà alcuno , 
A farmi uccellator de* beneficj, 
Prefo a la rete , n' avrei già più d' uno 

Tanto più eh' ora de gli antichi amici 
Del Papa innanzi, che virtudc, forte 
Lo fublimaflè al fommo de gli ufficj ^ 

E prima , che gli apriffero le porte 
I Fiorentini , quando il fuo Giuliano, 
Si riparò ne la Feitrefca corte ; 
B j 
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Ove col formator dd Cortigiano ^ 

Coi BembO| egli altri facri al divo Apollo , 
Facea l' efiiio fuo men duro , e ft/ano ^ 

£ dopo ancor, quando levaro il collo 
iledici ne la patria ; e il Gonfione , 
Fuggendo del palazzo y ebbe il gran crollo; 

£ fin y eh' a Roma s' andò a £àt Leone , 
Io gli fui grato Tempre , e ia apparenza 
Moftrò amar più di me poche perfone . 

E più volte Legato, ed in Fiorenza 
Mi diffe , che al bifogno mai non era 
Per far da me al fratel fuo differenza • 

Per queAo parrà altrui cofa leggiera, 
Che fiando io a Roma già m^ avelli pofta 
La creda dentro verde , e di fuor nera • 

A chi parrà cosi farò rifpofta 

' Con uno efempio : leggilo , che meno 
Leggerlo a te , che a me icriverlo , cofla. 

Una flagion fu già , che si il terreno 
Arfe, che U Sol di nuovo a Faetonte 
De' fuoi corfìcr parca^ aver dato U freno . 



dby Google 



DELL'ARIOSTO. 35 

Secco ogiù pozzo , (ècco era ogni fonte , 
Gli fiagni) i rivi 9 e 1 fiumi più famofi 
Tutti pailkr fi potean fenza ponte • 

In quel tempo d' armenti, e de' lanofi 
Greggi y io non fo ^ io dica ricco j o grave 
Era utt pàflcHT fra gli altri bifognofi i 

Che poi che l'acqua per tutte le cave 
Cerc^ in darno , fi volft a quei Signore , 
Che mai non fuol fraudar , chi in lui fede 

Ed ebbe lume , e ifpiramn di core , (have t 
Ch' indi lontano tro^ria nel fondo 
Di certa valle il defiato umore * 

Con moglie e figli, e con ciò ch'av^ad mondiO) 
Là ù condufife ^ e con gli ordigni fuoi* 
V acqua trovò , né molto andò profondo: • 

E non avendo con che attinger poi, 
Se non un vafo picciolo ed angufio ; 
Difie j che mio fia '1 primo non v' annoi • 

Di mogliema il fecondo , e '1 terzo é giuda 
Che fia de' figli , e 11 quarto , e fin. che ceffi 
L' ardente (ete, onde è ciafcunò adudo : 
B 6 
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Gli altri vo' ad un ad un, che fien conceffi» 
Secondo 1^ fatiche , a li famigli , . 
Che meco in opra a far il pozzo ho mefli • 

Poi fu ciafcuna beflia fi configli; : 

Che di quelle , che a perderle è più danno ; 
Innanzi a l' altre la cura fi pigli . 

Con quella legge un dopo V altro, yanno . 
A bere ; e per non efler i fezzai , 
Tutti ivi grandi i lor meriti. fanno . 

Queflo una Gaza , che già amata aUki 
Fu dal padrone , ed in delizie avuta » 
Vedendo , ed afcoltàndo , gridò \ guai | 

Io non gii fon parente , né venuta 
A far il pozzo , né di più guadagno 
Gli fon per efièr mai > .eh' io gli fia futa ; 

Veggio , che dietro a gli altri mi rimagno : . 
Morrò di fete, quando non procacci 
Di trovar per mio fcampo altro rigagno * 

Cugin con queflo efempio vo' che fpacci . 
Quei, che credon, che '1 Papa porre innanti 
Mi debba a Neri,a Vanni|aLotti,e a Baccì» 
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I nipoti y e i parenti i che fon tanti 

Prima hanno a ber ^ poi quei , che l' ajutaro 
A veflirfi il più bel di tutti i manti , 

Bevuto , eh' abbian quelli j gli fia caro , 
Che beano quei | che contra il Soderino 
Per tornarlo in Firenze fi levaro . 

L^ un dice ; io fui con Pietro in Cafentino , 
£ d' eflèr prefb e morto a rifco venni : 
Io gli preilai denar , grida Brandino • 

Dice un' altro i a mie fpefe il frate tenni 
Un* anno , e lo rimefli in veAe^ e in arme ; 
Di cavallo , e d* argento gli fowenrii . 

Se fin, che tutti beano , afpetto a trarrne 
La volontà di bere ; o me di fete , 
O fecco il pozzo d* acqua veder parme • 

Meglio è dar nella foiita quiete 

Che provar, s'egli è ver,che qualunque er| 
Fortuna in alto , il tuETa prima in Lete .^^ 

Ma da ver , fé ben gli altri vi fommerge , 
Che coftui fol non accoflaflfe al rivo , 
Che del paffato ogni memoria aflerge» 
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Teflimoriio fon' io di quel , eh* Io ferivo; 
Ch* io noQ r ho ritrovato , quando il piede 
Gli baciai prima di memoria privo • 

Plegoifi a me da la beata fede ; 
, La mano , e poi le gote ambe mi prefr , 
£ *1 fanto bacio in amendue mi diede» 

pi meza quella bolla anco cortefe 
Mi fu , de la qual ora il mio Blbiena 
Efpedito m' ha il refh) a te mie fpefe • 

Indi col feno , e con la falda piena 

Di fpeme ,.ma di pioggia , molle > ebrutto, 
La notte andai fin al Montone a cena • 

Or iia vero , che '1 Papa attenda tutto 

Ciò ^ che già offerfe , e voglia di quel fcmc, 
. Chegiàtant' anni fparfi, or darmi il frutto. 

Sia ver che tante mitre, e diademc 
Mi doni , quante Giona di Cappella 
A la Meflk Papal non vede interne: 

Si? ver, che d' oro m'empia h fcarfellay 
E le maniche , e '1 grembo , e fc non baila, 
M' empia la gola,^U ventre, e le budella. 



dby Google 



DELL'ARIOSTO. |» 

Sarà per quéfto^piena quella vatU 
^gordl^a di aver ? rimarrà fazia 
Per dò la fkibòada mia cera^ I 

Dal Marocco al Càtali dal Nilo in Dazia f 
Non che a Roma , anelerò » ie di potervi 
Saziare i defiderj impetro grazia • 

Ma quando Cardinale > o de li fervi 

Io iia il gran fervo ^ e non ritrovino anco 
Termine i defiderj miei protervi: 

In oh' util mi rifulta eflcrmi i^nco' 
In fahr tanti gradi ? meglio fora 
Starmi in ripofo > e affaticarmi nmnco • 

Nel tempo, ch'era nuovo il mondo ancora, 

È che inefperta era la gente prima , 
' E non eran le afluzie , che fon' ora : 

A pie d' un' alto monte, la cui cima 
Parea toccaffe il' cielo , un popol , quale 
Nonio moilrar, vivea ne la valle ima ; 

Che più volte offeirvando la ineguale (fcema. 
Luna, or con corna , or fenza , or piena, or 
Girar il Cielo al' corfa naturale ; 
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E credendo poter da la fuprema " 

Parte del monte giungervi, e vederla 
Come ù accrefca , e come in fé fi prema : 

Chi con caneflro , e chi con fdcco per la 
Montagna , cominciar correr in fu , 
Ingordi tutti a gara di tenerla. 

Vedendo poi, non elTer giunti più 
Vicini a lei , cadeano a terra laffi , 
Bramando^ in van d' effer rimafi giù • 

Quei, eh' alti li vedean da i poggi baffi ^ 
Credendo , che toccaffero la Luna , 
Dietro venian con frettolofi paffi • 

Queflo monte 'ò la ruota di Fortuna , 
Ne la cui cima il volgo ignaro penfà , 
Ch' ogni quiete fia, né ve n' è alcuna. 

Se ne P onor contento , o ne la immenià 
Ricchezza fi troyaife , io loderei 
Non aver , fé non qui , la voglia intenfà • 

Ma fé vediamo i Papi , e i Re , che Dei . 
Stimiamo in terra, ftar fempre in travaglio, 
Che da contento in lor | dir non potrei. 
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Se di ricchezze al Turco , e s'io m'agguaglio, 
Di dignitade al Papa, ed ancor brami 
Salir più in alto, e mal me ne prevagUo ; 

Convenevol è ben , che ordifca e trami 
Di non patire a la vita difàgio , (eh* ami. 
Che, più di quanto ho al mondo, è ragion , 
•Ma fé l'uomo è sì ricco , che (la ad agio, 
Di quel , che dà Natura , contentarfe 
Dovria , Ce fren pone al defir malvagio : 

Che non digiuni, quando vorria trarfe 
L' ingorda feme , ed abbia fuoco e tetto , 
Se dal freddo , e dal Sol vuol ripararfe : 

Ne gli convenga andare a pie , fé adretto 
È di. mutar paefe^ ed abbia in caia 
Chi la menfa apparecchi , e acconci il letto. 

Che mi può dare meza , o tutta rafa 
La teda , più di quello ? ci è mifura 
Di quanto pon capir tutte le vafà . 

Convenevole è ancor , che s' abbia cura . 
. De r onor fuo ; ma tal , che non divenga 
Ambizione, e pafli ogni 'mifura • 
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Il vero onore è , eh' uom da ben ti tenga 
Ciafcuno , e che tu fia : che non eflendo i 
Forza è , che la bugia toflo fi fpenga • 

Che Cavaliero , o Conte , o Reverendo 
Il popolo ti chiami ^ io non t' onoro > 
Se meglio in te,che il titol,non comprendo • 

Che gloria t' è veftir di feta e d' oro , 
E quando in piazza appari , o ne la Chlefa 
Ti fi levi il cappuccio il popol foro ? 

Poi dica dietro ', ecco chi diede pre£i 
Per danari a Francefi Porta Giove , 
Che '1 fuo Signor gli avea data ia difèfk • 

Quante collane , quante cappe nuove 
Per di^tà fi comprano, che fono 

. Pubblici vituperj in Roma, e altrove? 

Veflir di romagnuolo , ed effer buono , 
lami contento } ed a chi vuol con macchia 
Di .bareria , V oro e la feta dono - 

Diverfo al mio parer il Bomba gracchia ^ 

! £ dice; abb' io pur roba , e fia Pacquiflo 
O veouco pel dado , o per la macchi»: 
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Sempre ricchezze riverir ho vifto 

Più che virtù ; poco il mal dir mi nuoce ; 
Si riniega anco y e fi beftemmia Grillo i 

Pian piano f Bomba, non alzar la voce: 
Beflemmlan Grido gli uomini ribaldi 
Peggior di quei j che lo chiavara in croce. 

Ma ben gli onefti > e i buoni dicon mal di 
Te, e dicon ver> che carte fàlie, e dadi 
Ti danno i beni, e' hai itiobili, e (aldi* 

£ tu dai lor da dirlo , perchè radi 
Più di te in quella terra Uraccian tele 
D' Oro , e broccati, velluti , e zendadi . 

Quel, che devrelU afcondere , rivele ; 
A' furti tuoi, che flar devrlan di piatto , 
Per me' moHrarli allumi le candele : 

E dai materia, eh' ogni favio, e matto 
Intender vuol , come ville, e palazzi 
Dentro e di fuor in sì pochi anni hai fatto ; 

E come così velli, e cosi fguazzi : 
E rilponder è forza , che a te è awifb 
Eflfer grand' uomo 1 e che dentro ne guazfu 
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Pur che non fé lo veggia dire in vlfo , 
Non (lima il Borno , che Ha blafmo, s' ode 
Mormorar dietro y ch'abbia il fìrate uccifo. 

Se ben é flato in bando , un pezzo , or gode 
L' ereditate in pace ; e chi gli agogna 
Mal , freme in damo , e in damo fc ne rode. 

Queir altro va fé flelTo a porre in gogna 
Facendoli veder con quella aguzza 
Mitra , acquiftata con tanta vergogna • 

Non avendo più pel d' una cucuzza , 
Ha meritato con brutti fervigi 
La dignitate y e '1 titolo che puzza 

A gli fpirti celefli j umani 9 e (ligi • 
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A M. SIGISMONDO 
MAL A GUZZO. 

SATIRA QUARTA. 

Scrive, ch^ egli non è buono a far altro, che 
attendere a glijludj della Poejla : e quan^ 
timque egli fojfe fatto Podeftà, o Gover* 
natore dal fuo Duca nella Garfignana, 
che però non fé ne curava, E che V ejfer 
prefo <r amore non è laudabile molto ne 
gli uomini di temp^ • 



I 



t ventèlimo giorno di Febrajo 
Chiude oggi l'anno, che da quefti monti j 
Che danno a' Tofchi il vento di Rovajo j 
Qui fcefi , dove da dlverfì fonti * 

Con eterno romoi: confondon 1* acque 
La Turrita col Serchlo fra duo ponti . 



dby Google 



4« SATIRA IV. 

Per cuAodir , come al Signor mio piacque » 
U gregge Grafàgnln, che a lui rìcorfo 
Ebbe tofto, eh' a Roma il Leon giacque ; 

Che ifiaventatOy^meflo in fuga» emorfb 
L' aveva dianzi , e 1' avria mal condotto , 
Se non venia ilal clel'giufto fbi^orfo . 

E queflo in tanto tempo ò il primo motto , 
Ch'io fo a le Dee^che guardano la pianta , 
De le cui fronde io fui già cosi ghiotto. 

La novità del loco è fiata tanta , 

C ho fatto , come augel , che muta gabbia, 
Che molti giorni refla , che non canta . 

Sigifmondo cugin , che taciuto abbia 
Non ti meravigliar, ma meraviglia 
Abbi, che morto io non fia ormai di rabbia y 

Vedendola! lontpn cento , e più miglia , 
E m'abbian monti, e fiumi, e felveefdufo 
Da chi tien del mio cor fola la briglia . 

Con altre .caufe e più degne mi (bufo 
Con gli altri amici (a dirti il ver;) ma teco 
Liberamente il mio peccato accufo • 
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Altri, a chi to dicefii, un^ occhio bieco 
Mi volgerebbe addolTo y e un mufo firetto : 
Guata poco cervel, poi diria feco . 

Degno uom,dachi e{&r debba un popol retto, 
Uom che goco iontan da cinquant* anni 
Vaneggi ne 1 penfler di giovinetto . 

£ direbbe il Vaagel di San Giovanni; 
Che fé ben erro pur non fon sì lofco,(dannl. 
Che 'l^nio error non conofca , e eh' io no '1 

Ma che giova , s'io il danno , e s*io '1 conofco; 
Se non ci poflfo riparar ? ne trovi 
Rimedio alcun , che fpenga queflo tofco ? 

Tu forte, « faggio, che a tua pofta muovi 
Queftl aflPetti da te , che in uom nafcendo. 
Natura affigge con sì faldi chiovi 1 

Fiflè in me quefto , e for& non si orrendo > 
Come in alcun, e' ha di me tanta cura , 

- Che non può tollerar,ch'io non mi emendo: 

£ 6, come io fo alcun , che dice e giura, 
Chequ^llo,e queflo è beccola quanto lungo 
Sia il cimier del fuo capo non mlfura . 
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Io non uccido > io non percuoto , o pungo , 
Io non dò noia altrui y & ben mi dolgo , 
Che da chi meco è Tempre, io mi dilungo: 

Per ciò non dico, ne a difender tolgo , 
Che non fla fallo il mio ; ma non sì grave. 
Che di via più non ne perdoni il volgo . 

Con minor acqua il volgo , non che lave 
Maggior macchia di quella , ma fovente 
Al vizio titol di virtù dato have. 

Ermiiian sì del denajo ardente , 

Come di eflb il Gianfa , e che lo brama 
Ogn* ora in ogni loco > da ogni gente , , 

Né amico , né fratel y né fé fleifo ama ; 
Uomo d'induflria,uomo di grande ingegno, 
Di gran faper , di gran valor fi chiama • 

Gonfia Rinierl, ed ha il fuo grado a fdegno , 
Efler gli par quel ^ che non é ; più innanzi, 
( Che in tre falti ir non può ) fi me tte il fe- 

Non vuol,che in ben veflir altri l'avanzi; (gno. 
Spenditor , Scalco , Falconlero , e Cuoco , 
Vuol, chi lo fcalzi , e chi gli tagli innanzi . 

Oggi 
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Oggi uiio,e diman vendt un^altro loco; (putrii 
Quel, che inmolt' anni acquiftargliavit^ i 
Getta a mafl pienei e non a poco a poco • 

Coftui non è chi morda , o chi gli latri ; 
Ma liberal , magnammo G noma 
Fra i volgari giudicj olciirt, ed dtrx* 

Solonio di accende si gran £)ma 
Tolle a portar , che ne faria già morto 
Il più forte fomler , che vada a Roma . 

Tu *1 vedi in Banchi , a la Dogana , al Porto» 
In Camera Apoflolica, in Caftello, (forto. 
Da un ponte a 1* altro a un volger d* occhi 

Si (lilla notte , e di Tempre il cervello , 
Come al Papa ogn' or dia frefchi guadagni» 
Con dazj nuovi , e multe » e con balzello • 

Gode {argli faper , che fé ne lagni , 
E dica ognun, che a T util del padrone 
Non riguardi parenti , né compagni . 

Il popol r odia , ed ha d' odiar ragione , 
Se d'^ogni mal, che la città flagella, 
Glie ver, eh' egli Ha il capo , e la cagione. 
C 
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£ pur grande , e magnifico s^ appella » 
Né, fenza prima difcoprirfi il capo, 
Il nobile , o U plebeo mai gli avella • 

Laurin fi fò de la fua patria capo » 
Ed in privato il pubblico converte, 
Tre ne confina , a fei ne taglia il capo ; 

Comincia volpe , ed indi a forze aperte 
Eice leon, poi e* ha il popol fedutto 
Con licenze I con doni , t con offerte: 

Cr iniqui alzando, e deprimendo in lutto. 
I buoni , acquifla titolo di fàggio , 
Di furti, (lupn,e d' omlcidj brutto. 

Cosi dà onore a chi dovrebbe oltraggio, 
Né ùi da colpa a colpa fcerner V orba 
Giùdicio,a cui non moftra ilSol mai r^gio; 

Eflima il corbo cigno , e il cigno corbo : 
Se fentiffe , eh* io amaffi , farla un vifo , 
Come mordeilè allora allora un forbo* 

Dica ognun , come vuole, e fiagli awifo 
Quel che gli pare: in fomma ti confefib (fo. 
Che qui perduto ho il canto,sl giuoco,e il ri- 
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Queila è la prima; ma*moIf altre apprefib» 
£ molt* altre ragion poflb allegarte , 
Cbe da le Dee m* han tolto di Permeflb • 

Già tni fur dolci inviti a empir le carte 
I luoghi ameni » di che il noflro Reggio » 
U natio nido mio n'ha la fua parte. 

Il tuo Maurizian Tempre vagheggio i^ 
la bella danza i e 1 Rodano vicino 
Da le N^ade amato ombrofo ièggio . 

n lucido vivajo , onde il giardino 

Sì cinge intorno 9 '1 firefco rio che corre, 
^ JUgando r erbe , ove poi k il molino • 

Non mi fi pon de la memoria torre 

Le vigne , e i folchi dei fecondo laco ^ 
. La vaUe, e '1 colle, e la ben pofìa torre. 

Cercando or ^edo, ed or quel loco opaco , . 
Quivi in più d'una lingua, e in più d'un ftile 
Rivi traea fin dal Gorgoneo laco . 

Erano allora gli annk miei fra Aprile 
E Maggio belli , eh' or l'Ottobre dietro 
Si lanciano , e non pur Luglio , e SeilUe. 
C 2 
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Ma né d' Afera potrian, ni di Libetto 
Le amene valli , fenza il cor fereno , 
Far da me ufcir gioconda rima 9 o m^ tre • 

Dove altro albergo era di quefto meno 

, Conveniente a i fieri fludj , voto 
O* ogni giocondità 9 d* ogni orror pieno I 

La nuda Paniai tra l' aurora é *1 noto » 
Da r altre parti il giogo mi circohda» 
Che & d^un Pellegrin ia gloria noto: 

Quefl' è una falda , oV abito , profonda , 
D* onde non muòvo pie fenza falire 
Del ièlvofo Appennin la fiera fponda • 

O ftarmi in rocca, voglia a Taria ufcire, 
Accufe , e liti (èmpre, e gridi a&olto , 
Furti 9 omicid j , odj , vendette , ed ire • 

Sì , eh' or con chiaro , or con turbato voltò 
Convien,cK*alcuno prieghi, alcun minacci» 
Altri condanni > ed altri mandi aflblto ; 

Ch* ogni dì feriva I esempla fogli 1 e fpacci 
Al Duca , or per cdnfiglio 1 or per àjuto, 
SI che i ladron» c*ho d' ogn'intornoi icacd. 
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Dei 6per la licenza , in ch^ è venuto 
Quello paefe, poi che la Pantera» 
Indi il Leon P ha fra gli artigli aviito . 

Qui vanno gli a(&flini in si gran fchiera | 
Che un^ altra y che per prenderli ci è polla, 
Non o&k trar del iàcco la bandiera * 

Saggio chi dal caHel poco fi icolta ; 
' Ben ferivo a chi più tocca , ma non toma, 
Secondo ch^ io vorrei , mai la rifpoHa • 

Ogni terra in fé Ueflà alza le corna , 
Che fono ottantatre , tutte partite 
Da la fedizion , che ci foggiorna • 

Vedi or , fé Apollo , quando io ce lo invite, 
Vorrà venir , kfciando Delfo , e Cinto , 
In quelle grotte a fentir fempre lite. 

Dimandar mi potrelli , chi m* ha fpinto 
Da i dolci Audj , e compagnia sì cara , 
In quello rincrefcevol laberlnto ? 

Tu dei fàper , che la mia voglia avara 
Unqua non fu ; ch^ io folea Har contento 
De lo (lipendio i chetraea in Ferrara • 

e , 
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Ma non ÙA fòrft ^ come ufcl poi lento 
Succedemlo la guerra ; e come velie 
U Duca ^ che reibflè in tutto fpento ? 

Fin che quella durò » non me ne dolfe ; 
Mi dolfe di veder 9 che poi la mano 
Chiufk reflò , eh' ogni timor fi fciolie • 

Tanto più che 1' ufiicio di Melano , 
Poi che le leggi Ivi tacean fra i' armi , 
Bramar gli affitti fuol mi facea in vano* 

Ricorfi al Duca ; o voi Signor levarmi 
Dovete di bifogno> o non v' Increfca , . 
Ch' io vada altra paftura a procacciarmi • 

Grafagniui in quel tempo, eflfendo frefca 
La lor revoluzion , che fpinto fuori 
Avean Marzocco a procacciar d* akr'efca^ 

Con lettere frequenti , e ambafciatori 
Replicavano al Duca, e facean fretta 
D' aver lor capi , e loro ufati onori • 

Fu di me fatta una improvvifa eletta , 
O foflTe, perchè il termine era breve 
Di configliar chi pel miglior fi metta ; 
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O pur fu appreflb il mio Signor più leve- 
li bifogno de* fudditi , che '1 mio ; 
Di eh' obligo gli ho., quanto fé gli deve . 

Obligo gli ho del buon voler , più eh' io 
Mi contenti del dono , il quale è grande y 
Ma non molto conforme al mio de(k> . 

Or fé di me a quefl* uomini dimande ; 
Potrìan dir , che bifogno era di afprezza , 
Non di clemenza a V opre lor nefònde • 

Come né in me, cosi né contentezza 
È forfè in lor : io per me fon quel Gallo , 
Che la gemma ha trovato, e non l'apprezza* 

Son come il Veneziano , a cui il cavallo 
Di Mauritania in eccellenza buono 
Donato fu dal Re di Portogallo ^ 

Il qual per aggradire il real dono. 
Non difcernendo, che mefUer AìytrCi 
Volger timoni , e regger briglie fono; 

Sopra vi falfe , e cominciò a tenerfi 
Con mani al legno , e co' fproni a la pancia: 
Non vo' (fcco dicea ) che tu mi verfi. 
C4 
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Sente il Cavallo piingérfi, e fi lancia, ( gt 
£ U buon nocchier più allora premei e ilrin- 
Lo (prone al fiancp, aguzzo più che lancia ; 

£ di fangue la bocca i e '1 fren gli tinge : 
Non (a il cavallo a chi ubbidir , o a queilo 9 
Che U toma indietro 1 o a quel che V urta e 

Pur fé ne sbriga in pochi £alti predo ^ (rpinge. 
Rimane in terra il Cavalier col fianco , 
Con la fpalla , e co U capo rotto , epefto : 

Tutto di polve , e di paura bianco 
Si levò al fin I del Re mal iàtisfatto , 
£ lungamente poi fé ne dolfe anco : 

Meglio avrebb' egli , ed io meglio avrei fatto ; 
£gr il ben del cavallo , io del paefe ; 
A dire ; o Re ; o Signor , non ci fon'atto ; 

Sii pur a un' altro di tal don cortefe , 
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A M. A N N I B A L E 
MAL AGUZZO. 

SATIRA QUINTA. 

Imita Giovenale in una fua nella JleJJa ma^ 
teda . Dimojha di che maniera dee 
P uomo maritarfi , E defcrivendo per 
molti capi del matrimonio / infogna i 
modi, che dee tener il marito nel go» 
vernar la moglie • 

JL# A tutti gli altri amk!, Annibali odo, 
.. Fuor che da te) che fei per pigliar moglie, 
Mi duol che '1 celi a me , che 1 facci lodo . 
For(b me '1 celi, perchè a le tue voglie 
Peoii, che oppor mi debba^ come io danni, 
Non r aprendo tolta io , s' altri la toglie . 
C 5 



dby Google 



5S SATIRA V- 

Se penfi di me quefto, tu f ingaiim» 

Ben che fenza io ne ila , non però accufo » 
Se Pietro 1* ha , Martin i Poio^e Giovanni* 

M! duol di ndtì l'aver, e me ne fcufo 
Sopra varj accidenti» che l' effetto 
Sempre dal buon voler tennero efclulb. 

Ma fui di parer Tempre , e cosi detto 
L' ho più volte ; che fènza moglie a lato 
Non puote uomo in boutade eflèr perfetto. 

Né fenza fi può ftar fenza peccato ; 
Che chi non ha del fuo , fuor accattarne 
Mendicando , o rubandolo é sfonato : 

E chi s' ufà a beccar de T altrui carne 
Diventa ghiotto , ed oggi tordo , o quagliai 
Diman fagiani , un' altro di vuol darne : 

Non fa quel, che fiaamor, non fa che vaglia 
La caritade ^ e quindi awien , che i Preti 
Sono sì ingorda , e si crudel canaglia • 

Che Lupi fieno , e che Aflni indlfcreti , 
Me '1 dovrede (àper dir voi da Reggio, 
Se già il timor non vi tenefiè cheti : 
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Ma fetizà the *ì dkhlate , io me ne avveggio 
De r oflinata Modena , non parlo , 
Che, tutto che Aia mal, merta llar peggio» 

Pigliala fé la vuol , fa , fé dei farlo , 
£ non voler come il Dottor Buonleo, 
A r efhrema vecchiezza prolungarlo • 

Quella età più al fèrvizio di Lieo , 
Che di Vener convieni! : ù dipinge 
Giovane frefco , e non vecchio Imeneo» 

Il Vecchio air ora, che 1 defir lo fplnge , 
Di fé prefume» e fpera far gran cofe; 
Si fganna poi , che al paragon fi Aringe . 

Non voglion rimaner però le fpofe 

Nel d^no fèmpr^e ; ci è mano adjutrice, 
Che fbwiene alle povcr bifognofe . 

E , fé non folTe ancor , pur ognun dice y 
Che glie così ', non pon fuggir la 6ma, 
Più che del ver , del ^fo relatrice ^ 

La qual patifce mal chi V onot ama : 
Ma quella paflion. debole , e nulla , (ma, 
Vcrfo un'altra maggior , fer Glorio chia- 
C 6 



dby Google 



<jo S A T I R A Y. . 

Peggio. é,i^ce , vederli un ne b eulta, 
E per cafk giocahdo ir duo bambini » 
. £ poco prima nata una fanciulla : 

£d efTer^ di fua età giunto; a' confini, 
. £ non aver , chi dopo fé lor moflri 
La via del bene > e non li fraudi , e uncini • 

Pigliala , e non far come alcuni noffari 
Gentiluomini fanno , e molti fero , (flru 
- Ch' or giaccion per le chiefè , e per li chio- 

Oi mal non la pigliar fu il lor penfiero 
Per non aver figliuoli , che fòr pezzi 
Debbian di quel, che a pena bada intero • 

Quel , che acerbi non fèr , maturi e mezzi 
Fan poi con biafino ; trovan ne le ville, 
£ per le cucine anco a chi far vezzi . 

Nafcono figli , e crefcon le laville , 
£d al fin pufiilanimi , e bugiardi 
S* inducono a (pofar villane e anelile , 

Perchè i figli non reflino baflàrdi : 
Quindi è fòlfificato di Ferrara 
In gran parte il buon fàngue, fé bea guardi. 
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* 

Quindi la gioventi ytài sì rara , 

. Che le viridi 9 ed i bei fludi ; e molta , 
Che de gli avi materni i modi impara • 

Cugin y &i bene a tor moglier ; ma afcolta : 
Penfaci prima j non varrà poi dire 
Di no , s' avrai di sì detto una volta • 

In quello il mio condgUo proferire 

Ti vo' , e moilrar^ fé ben non lo richiedi, 
Quel , che dei cercar , quel che fuggire • 

Tu ti ridi di me forfè , e non vtòì , 
Come io ti po(& consigliar , eh* avuto 
Non ho in tal nodo mai collo , né piedi . 

Non hai , quando due giocano , veduto , 
Che quel che ila a veder , ha meglio ipeilb 
Ciò che s' ha a far , che '1 giocator, iàputo ? 

Se tu vedi che tocchi o vada appreflb 
Il fegno il mio parer , dagli il confènfo ; 

. Se no , reputai fciocco , e me con elfo * 

Ma prima , eh' io ti moftri altro compenfb , 
T' avrei da dir, che s' amorofà face 
Ti & pigliar moglier , che fegui il fenfo . 
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Ogni viride i in lei , s' dia ti piace t 
So ben, che né Orator L^|Ép9 né Greco » 
Sarla a difliiadertelo efficace . 

Io non fon per moflrar lafbrada a un cieco $ 
Ma fé tu ilUancO)ilrofro,e'l ner comprendi 
Efàmina il configlio , eh' io ti arreco « 

Tu che vuoi donna , con gran ftudlo intendi 
Qual fia fbta , e qual fia la madrci e quali 

. Slen le forelle , s* a 1' onore attendi • 

Se in cavalli , fé 'n buoi , fé 'n befUe tali 
Guardiani le razze ; che Eremo in quefU, 
Che fo^ aliaci più , eh* altri animali ? 

Di vacca nafcer cerva non vededi , 
Né mai colomba d' aquila ; né %lia 
Di madre in&me j di coilumi onefli • 

Oltre che il ramo al ceppo s* affomiglia, 
Il domeftico efempio , che le aggira | 
Pel capo fempre ogni bontà icpmplglia • 

Se la madre ha due amanti , ella ne mira 
£ quattro , e cinque y e ipeffo pia di fei , 
Ed a quanti più pu& , la rete tira ; 
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£ qu«ft<rp^ moftràr, che mcii di lét 
Non è leggiadra , e non le fìir del dbno 
De la beltà men liberali i Dei : 

Saper la Balia , e le compagne è buono ; 
S' apprelTo il padre fia nodrìta , o in corte ; 
Al fufo, a l'ago^ o pnr in canto, e in Tuono » 

Non cercar chi piik dote, o chi ti porte 
Titoli e fumi, e più nobil parenti , 
Che al tuo aver fi convenga, e a la tua forte; 

Che diffidi farà , fé non ha venti 

Donne poi dietro, e Staffieri , e un ragazzo, 
Che le fciorini il cui , tu la contenti • 

Vorrà una nana , un buffonceilo , un pazza , 
£ compagni da tavola , e da giuoco , 
Che tutto il dì la tengano in follazzo * 

Né tor di cafa il pii , tiè mutar loco 
Vorrà fenza carretta ; bench' lo Aimi 
Fra tante fpefe , «quefla fpefa poco: 

Che fé tu non la fai , che fei de' primi 
£ di fangue, e d' aver ne la tua terra ; 
Non la fòran già quei , che fon de gV imi . 
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E fé mattina e fera ondeggiando erra 
Con cavalli a vettura la Giannkca ; 
Che farà chi del fuo li pafce y e ferra } 

Ma fé l'altre n'han due , ne vuol la ricca 
Quattro ; fé le compiaci più , che '1 Conte 
Rinaldo mio , la ti avviluppa , e ficca : 

Se le contraili ; pon la pace a monte , 
£ come UlilTe al canto, tu l' orecchia 
Chiudi a'pianti, a'lamenti,3'gridi, a l'onte. 

Ma non le dire oltraggio, o t' apparecchia 
Cento udirne per uno , e che ti punga. 
Più che punger non fuol vefjpe, né pecchia. 

Una , che ti fia ugual, teco fi giunga i 
Che por non voglia in caia nuove uiànze , 
Né più del grado aver la coda lunga • 

Non la vo' tal , che di bellezze avanze . . 
L'altre, e fia in ogni invito, e (èmpre vada 
Capo di fchlera per tutte le danze . 

Fra bruttezza , e beltà truova un^ flrada , 
Dove é gran turba , né bella , né brutta , 
Che non t*ha da ipiacer, fé non ti aggrada. . 
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Chi quindi eibe V ft man ritta truova tutta 
La gente bella , e dal contrarlo canto 
Quanta bruttezza ha il mondo,e(rer rldutta. 

Quinci più Tozze, e poi più fozze , quanto 
Tu vai più innanzi ; e quindi truovi i vifl 
Più di bellezza , e più tenere il vanto . 

S' ove dei tor la tua , vuoi , eh* io t' a^vviil, 
Dirò nel mezo , o a man ritta ne^ campi , 
Ma che di là non fien troppo divifi • 

Non ti fcoftar , non ir dove tu inciampi 
In troppo bella moglie , si eh' ognuno 
Per lei d' amor , e di delire avvampi . 

Molti la tenteranno , e quafido ad uno 
Repughi,o a dui, ò a tre^non fkarè in fpeme, 
Che non ne debbia aver vittpria alcuno • 

Non la tor brutta , che torrelli iniieme 
t Perpetua noja : mediocre forma 

Sempre lodai , Tempre dannai le eflretq^ , 

Sia di buon' aria , fia gentil , non dorma 
Con gli occhi aperti; che più l'elTer fciocca, 

. D' ogni altra ria deformità, deforma. 
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Se quefta In qualche icindalo trabocai , 
Lo h palefe in modo , che dà fopn 
I ht6 fiioi accenda ad ogni bocca • 

L' altra pia i^gia fi conduce a V opra 
Secretamente » e fludia , come il gatto , 
Che la immondizia Tua la terra copra. 

Sia piacevol , cortefè , fia d' ogni atto 
Di fiipeibia nimica ^ fia gioconda , 
Non mefta mai,non mai col ciglio attratto. 

Sia Ycrgognoia , afcold , e non rìfponda 
Per te j dove tu fia ^ né cefli mai » . 
Né mai flia in ozio ; fia polita, e monda • 

Di dieci anni , o di dodici » fé &i 
Per mio configlio, fia di te minore, 
Di pari , o di più età non la tor maT; 

Perchè pafiando , come fa , il migliore (noi. 

Tempo, e i begli anni in lor, prima che in 

« Ti parria vecchia, efièndo anco tu in fiore» 

Però vorrei , lo fpofo avefie i fiioi 

Trcnt* anni ; queir età, che '1 furor ceflà 
.Predo al voler , preilo al pentirfi poi • 
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Tema Dio, ma che udir più d' una mefià 
Voglia il dì non mi piace , e va' , che bafli 
S* una , o due volte Panno fi confellà. 

Non voglio j che con gli Afini , che badi 
Non portano , abbia pratica , né fòccia 
Ogni dì torte al CoAMbre, e padi • 

Voglio , che fì conienti della faccia , 
Che Dio le diede, e lafcì ilroffo eU bianco 
A la Signora del Signor Chinacela. 

Fuor che lifciarH , un* ornamento manco 
D' altra ugual gentildonna dia non abbia ; 
Lifdo non vo' , né tu , credo , il vogli aiico. 

Se &pellè Ercolan , dove le labbia 

Pon,quando bacia Lldia,avria più a fchi vo, 
Che fé baciale un cui marcio di fcabbia • 

Non fa , che U lifcio è fatto col fai ivo 
De le Giudee, che M vendon; né con tempre 
Di mufchio ancor perde P odor cattivo. 

Non fa , che con lo fterco li diflempre 
De* circoncifl lor bambini il graflb 
D-orride Serpi , che in pailura han fempre* 



dby Google 



^8 S A T I R A V. 

O quant' altre iporcizte addietro laflb , 
Dì che s* ungono il vxfo > quando al Tornio 
Si dà lo ilefo fianco y e U ciglio baflb . 

Sì che quei , che le baciano , ben ponno 
Con men fchivezza , e floqiachi più (aldi 
Baciar lor anco a nuova luna il conno • 

Il folimatOy e gli altH^untl ribaldi , 

Di che ad ufo del vifo empion gli armari y 
Fan , che sì tofto II vifo lor s* affaldi i 

O che i bei denti , che già fur sì cari , 
Lafcian la bocca fetida , e corrotta ; 
O neri , e pochi reflano , e mal par! • 

Segua le poche , e non la volgar frotta ; 
Né fkppia ^ la tua bianco , né rofib y 
Ma fia del filo, e de la tela dotta • 

Se tal la truòvi y configliar ti pofib y 
Che tu la prenda ; fé poi cangia fiile , 
£ che fi tiri alcun galante addofib; 

O fàccia altra opra enorme , e che fimile^ 
Il frutto y in tempo del ricor , non elea 
A i molti fior, ch'avea moitrato Aprile: 
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De la fua forte, e non di te f incjccfca , 
Che per indiligeaza , e poca cura 
Gufli diverfo a P appetito Tefca. 

ih chi va cieco a prenderla a ventura , 
O chi fa peggio affai , che la conofce » 
E pur la vuol, fia, quanto voglia, impura: 

Se poi piintito fi batte le cofce. 

Altro che fé, non de' imputar del ùììo , 
Né cercar compaffion de le fue angolce . 

Poi ch'io t'ho poflo affai ben a cavallo, 
Ti voglio pur moftrar come lo guidi , 
Come fpinger lo dei , come fermallo . 

Tolto che tu avrai moglie, lafcia i nidi (lo 
De gif altri, e fta fu'l tuo; che qualch'augel- 
Trovai^dol fcnza te, non vi fi annidi. 

Falle carezze , ed amala con quello 

Amor , che vuoi ch'ella ami te; aggradifci, 
£ ciò , che fa per te , pajati bello . 

Se pur talvolta erraffe 1' ammonifci 
Senza ira con amor ; e Ha aflài pena , 
Che la facci arróflir fenza por lifci • 
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Meglio con la man dolce fi raffretti» 
Che con fona il cavallo ; e meglio ! cani 
Le lufinghe firn tuoi» che la catena». 

Quelli animai , che fon molto più umani , 
Corregger non fi den fempre con degno» 
Né » al mio parer, mai con menar di mani» 

Ch* ella ti fia compagna abbi difisgno, 
E non » come comprau per tua ferva » 
Reputi aver in lei dominio » e r^o » 

Cerca di fodis&rle» ove proterva 
Non fia la fua domanda ; e compiacendoi 
Quanto più amica puoi te la conferva • 

Che tu la lafci far , non ti commendo, 
Senza fiiputa tua , ciò eh* ella vuole $ 
Che moUri non fidard, anco riprendo: 

Ire a' conviti , e a pubbliche carole 

Non le vietar a i tempi fuoi , né achitfe, 
Dove ridur la nobiltà fi fuole: 

Gli adulteri , né in piazza , né in paleiè , 
Ma in cafk de' vicini, o di commadri» 
£ di tal gente » han le lor reti teft • 
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AbbìU fempre a i chiaorl tempi , e a gli adri 
Dietro il peiiiier , né la lafciar di villa 1 
Che'l bel rubar fuol &r gli uomini ladri • 

Studia , che compagnia non abbia trifta : 
A chi ti vien per cslùl abbi avvertenza ; 
Che fuor non temi, e dentro il mal confitta: 

Ma (Iqdia farlo cautamente , fenza 
Saputa fua ; che fi dorria a ragione t 
Se in te fentiiTe quefta diffidenza » 

Levale ^ quanto puoi » la occafione 

D' effer puttana ; e pur s'awicn , che da | 
Fa almen eh' ella non fia per tua cagione. 

Io non (o la miglior di quefta via, 

Che già tlio detta , per fchifer che in preda 
Ad altri la tua donna non (i dia • 

Ma s' ella n* avrà voglia , alcun non creda 
Di ripararci ; ella faprà ben , come 
Far ch'ai fuo inganno il tuo conflglio ceda . 

Fu già un Pittor (non mi ricordo il nome) 
Che dipinger il diavolo folea 
Con bd vifo , begli occhi , e belle chiome; 
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tìi pie! d' «Igei , ah corna gli 6c«a , 
Né ÙLcea sì leg^adro » ne si adorno 
L* Angel da Dio mandato in Galilea • 

li diavol riputandofi gran fcomo , 

Se foflfe in cortefia da coftui TÌnto,(gionio* 
Gli apparve in fogno un poco innanzi il 

E gli dille in parlar breve , e fuccinto , 
Chi egli era , e che venia per render merto 
De r averlo si bel fempre dipinto • 

Però lo richiedeflè , e folle certo 
Di fubito ottener le fue dimande ^ 
£ d' aver più , che non fé gli era offerto • 

Il mefchin , eh* avea moglie d* ammirande 
Bellezze , e ne vivea gelofo , e n* era 
Sempre in fofpetto » ed in angullia grande 9 

Pregò, che gli molbrafle la maniera , 
Che $' aveffe a tenef , perchè il marito 
Potefle ftar ficur de la mogliera . 

Par che '1 diavolo allor gli ponga in dito 
Un' Anello , e ponendolo gli dica ; 
Fin che cel tenghi , elRr non puoi tradito . 

Lieto , 
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Lieto, ch'ornai la Tua fenza £itlca 
Potrà guardar,(i fveglia il MaIlrO|€ truova. 
Che ilditQ a la. mogll^r ha ne la fica • 

Que/lo anèl tenga in dito , e non lo muova 
Mai , chi non vuol ricevere vergogna 
Da la fua Donna; e a pena anco gligiova^ 

Pur eh' ella voglia , e farlo ù dilpogoa. 
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A M. PIETRO 
BEMBO. 

SÀTIRA SESTA. 

Parla di Virginio fuo figliuolo : quindi 
pajU'a a defcrivere le qualità di un Mae" 
Jlro , che deve guidare i giovani per 
la via , delle belle lettere • 



B, 



(embo , io vorrei « com' i il comun desio 
De* foliecitl padri y veder V arti » 
Ch* efaltan V uom , tutte in Virginio mio» 
£ perchè d^efTe ia te le miglior parti 
Veggio, e le più, di quello alcuna cura 
Per r amicizia noflra vorrei darti • 
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Non creder però , eh* efca di mifura 
La mia dimanda , eh* io voglia tu facci 
L* ufficio di Demetrio , o di Mufura . 

Non n denno a* par tuoi (Imiti impacci i 
Ma fol che penfì , e che difcorri teco , 
E faper da gli amici anco procacci | 

S*in Padova! o inVinegia è alcun buon Greco, 
Buono in fcienzai e più in coflùmi ; il quale 
Voglia infegnargU , e in cafa tener feco • 

Diittrina abbia, e bomà^y ma principale 
Sia la bontà, che non vi eflendo queda , 
Né molto quella a la mia (lima vale • 

So ben 9 che la dottrina fla più preda, 
A lafciarfi trovar , che la boutade ; 
Sì mal r una ne P altra oggi s* innefta, 

O noftra male awenturofa etade ! 
Che le virtudi , che non abbian midi 
Vizj nefandi , (i ritrovin rade . 

Senza quel vizio fon pochi Umanid! , 
Che fé a Dio forza , non che perfuaie, 
Di far Golndrra , e i fuoi vicini trtdi • 
D 2 
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Mandò fuoco dal ciel, d|^ uomiiii , e caie 

* Tntd confunfe , ed ebbe tempo a pena 

Lpt a fuggir , ma la mogUer rìmafe . 

Ride il volgo , fé iimte un eh' abbia vena 
Di poeila , e poi dice; è gran periglio 
A dormir feco , e volgergli la fdiiena., 

£d oltra quella nota, il peccadiglio . 
Di Spagna gli danno anco , che non creda 
In unità lo Spirto , il Padre, e U Figlio • 

Non che contempli , come V un proceda 
Da r altro , o nafca , e come il debol iènfoi 
Ch* uno , p tre poflàno edere , conceda : 

Ma gli par,che non dando il ilio confènfo (gno 
A quel , che approvan gli altri, mofbiinge* 
Da penetrar più fu , eh* il Cielo immenip • 

Se Nicoletto , o fra Martìn fan f^no 
D* infedele , a d* eretico , n* accufb 
Il faper troppo , e tata con lor mi fdegno • 

Perchè fàlendo Ic^ntelletto in fufo 

Per veder Dio , non de' parerci ibrano $ 
Se talor cade giù cieco , e confufo • 



dby Google 



DELL'ARIOSTO. 77 

M^ tu, del qual lo fludlo è tutto umano y 
£ fono tuoi foggetti i bofchi e i colli » 
Il mormorar d' un tìo | che righi il piano; 

Cintare antichi gcAi , e render molli 
Con preghi >animi duri, e far fovente 
Di falfe lode i Principi fatoUi : 

Dimmi , che truovi tu , che sì la mente 
Ti debba avviluppar , si torre il fenno , 
Che tu non creda come V altra gente ? 

Il nome , che d' ApoAolo ti denno ^ 
O d'alcun minor Santo i padri, quando, 
CrifHano d' acqua , e non d' altro ti fenno; 

In Cofmico, in Pomponio vai mutando, 
Altri Pietro in Pierio , altri Giovanni 
In Giano , e in Giovian va riconciando : 

Quafl che '1 nome i buon giudici inganni , 
£ che quel meglio t' abbia a fs^r poeta , 
Che non farà lo ftudio di niolt' anni . 

EfTer tali dovean quelli , che vieta , - 
Che flan ne la Repubblica Platone, 

- Da lui con si fanti ordini difcreta. 

D J 
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Ma non Ai tal già Feba, ni Anfione, 
Né gli altri , che trovare i primi verfi ; 
Che col buon fUIe> e pi& con l'opre buone 

Perfuafero a gli uomini a doverli 

Ridurre infieme , e abbandonar le ghiande, 
Che per le felve li traean diiperfl : 

£ fer ) che i più robufti i h cui grande 
Forza era ufkta TU minori torre 
Or mogli, or gregge, et or miglior vivande; 

Si lafciaro a le leggi fottoporre , 

£ cominciar , verfando aratri , e glebe, 
Del fudor lor più giudi frutti a corre : 

Indi i Scrittor fero a V indotta ptebe 
Creder , che al fuon de le foavi cetre 
L' un Troja, e l'altro edificale Tebe: 

E aveffin fatto fcendere le pietre 
Da gli alti monti \ ed Orfeo tratto al canto 
Tigri , e Leon da le fpelonche tetre » 

Non è , s' io mi corruccio , e grido alquanto 
Più con la noftra, che con l'altre {cole,(to. 
Ch'io non veggia ne l'altre anche altrettan- 
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O' altisa corre2lon , che di parole , 
Degne ; ni del fallir de* fiioì fcolairi . 
Non pur Quintiliano è, che fi duole. 

Ma fé degli altri io vo' fcoprir gli altari , 
Tu dirai > che rubato e del Pifloja , 
£ di Pietro Aretino abbia gli armari • 

De gli altri fludj onor , e biafmo , noja 
MI dà, é piacer; Bla non, come t* io ùtito^ 
Che viva il pregio d^ Poeti , e muoja . 

Altrimenti mi dolgo , t mi lamento 
Di fentir riputar feoza cervello 
Il biondo Aonio,epiù legger che'l vento; 

Che fé del Dottoracelo fuo fratello 
Odo il medefino , al quale tm'^tro pazzo 
Donò r onor del manto , e del cappello • 

Più mi duol, eh' in vecchiezza voglia il gtiazzò 
Placidian , che giovin dar feleva, 
£ che di cavalier torni ra^zzo ; 

Che di fentir , che fimil fango aggrevt 
Il mio vicino Ahdronico , e vi giace 
Già fettant' anni , e ancor non fé ne leva • 
D4 
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Se mi è detto , che Pahdaro è rapace , 
Curio golofa » Politico idohftro , 
Flavio biaflemmator, via più mi fpiace » 

Che fé per poco prezzo, odo, Cufatro 
Dar le fentenze M(e , a che eoi tofco 
Malli^o Battila mefcoli il veratro ; 

O che quel Mafbro in Teologia , ch^al Tofco 
Mefce il parlar acchiti i fi tien la fcrofFa , 
E già n' ha dui baAardi , ch^ io conofco; 

Né per faziar la gola fua gaglioffa 
Perdona' a fpèfà , e lafcia che di fame 
Langue la madre , e va mendica e goffa : 

Poi lo fento gridar ( che par che chiame 
Le guardie,) ch^io digiuni, e ch^io Ha caflo, 
£ che , quanto mefteìiro , il proiHmo ame« 

Magli error di quefU altri, così il bafto 
De* miei pender non gravano , che molto 
Lafci il dormir^ o perder voglia un pa/lo. 

Ma per tornar là , donde io mi fon tolto ^ 
Vorrei, che a mio figliuolo un precettore 
Trovaifi meno in quefti vizj involto : 
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Che ne la propria Hngaa de P Autore 
Gli infegnaife d'intender cìh^ eh* Uliflè 
Sofferfe a Troja , e poi nel lungo errore : 

Ciò che Appollonio , o Euripide già feri (le i 
Sofocle , e quel , che da le morfe fronde 
Par che Poeta in Afera divenaffe . 

E quel che Galatea ^ chiamò da l'onde » 
Pindaro , e gli altri , a aii le Mufe Argi ve 
Donar sì dolci lingue , e s) faconde . 

Già per me fa , ciò che Virgilio fcrive % 
Terenzio , Ovidio , Orazio , e le Plautine 
Scene ha vedute guafle , e appena vive . 

OmM può fenza me per le Latine 

Vefligie andar a Delfo , e de la ilrada , 
Che monta in Elicon , vedere il fine • 

Ma perché m^lio » e più ficur vi vada » 
Oeildero , eh* egli abbia buone (corte 9 
Che iien de la medefima contrada • 

Non vuol la mia pigrizia 1 o la mia forte , 
Che del tempio d'Apollo io gli apra in De« 
. Come gli fei nel Palatin, le porte, (lo» 
D 5 
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Ahi laflby quando ebbi al Pega£èo melo 
L' età difpofla , e che le frefche guaocie 
Non fi vedeano ancor fiorir d' un pelo j 

Mio padre mi cacciò con (piedi , e lande ^ 
(Non che con fproni)a volger tefti,echiofe, 
E m' occupò cinque anni in quelle ciaiidc. 

Ma poi , che vide pocp fruttuofe 

L' opere, e il tempo in van gittarii, dopo 
Molto contrailo , in libertà mi pofe . 

Pafìar vent' anni io mi trovava , e d' uopo 
Aver di pedagogo ; che a fatica 
Intefo avrei quel che tradufTe Efopo.. 

Fortuna molto mi fu allora amica , 
Che mi ofFerfe Gregorio da Spoleti , 
Che ragion vuol, eh' io Tempre benedica* 

Tcnea d*ambe le lingue i bei fecreti , 

^ E potea giudicar fé miglior tuba 
Ebbe il figliuol di Venere , o di Teti* 

Ma allora non curai faper d' Ecuba- 
La rabbiofa ira , e come Uliffe a Refo 
^a vita a un tempo , ed i cavalli ruba . 
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Ch'Io voiea intender prima , in che aVea òffefo 
Enea Giunon j che '1 bel regno da lei 
GII dovelfe d' Efperia eflbr contefb . 

Che '1 faper nella lingua de gli Achei 
Non mi reputo onor s^ io non intendo 
Prima il parlare de' Latini miei . 

Mmtre l' uno acquUlando , e differendo 
Vò r altro, l'occafJon fugge fdegnata , 
Poi che mi porge 11 crine,ed io no'l preflfdo. 

Mi fu Gregorio da la sfortunata 

DuchelTa tolto , e dato a quel figliuolo , 
A chi avea il Zio la fign^ria levata . 

Di che vendetta , ma con fuo gran duòlo t 
Vid' ella tofto : oimè perchè d^l fallò 
Quet, che peccò', noni fu puìiito fola ? 

Col Zio il Nipote (e fu p^co Intervallo ) ^ 

, ' Del' regno , e de P aver fpogliaife in tutto 
Prigiodi andar fotto il dominio Gallo . 

Gregorio a*^ prieghi^^lfabella indutto 
^11 a.fèguii! ilidifcepolo là dovè 
iaftìè , raorenHb , i cari amici ìa lutto. 
D5 
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Quefta jattura , e l' altre cofe nuove , 
Che in quel tempi fuccelTero , mi fero 
Scordar Talla , ed Euterpe , e tutte nove. 

Mi more il Padre , e da Maria il penflero 
Dietro a Marta bifogna , eh' io rivolga; 
Ch'io, muti in iquarci, ed in vacchetteOme- 

Troyi marito , e modo ^ che fi tolga (ro: 
Oi caia una forella , e un'altra appreffi); 
£ che V eredità non fé ne dolga : 

Co* 1 piccioli fratelli > a i qu^i fucceiTo 
Era in luogo di padre , far V ufficio , 
Che debito % e pietà m' avea commefTo • 

A chi Audio ,. a chi corte , a chi eferciauo 
Altro proporre : e procurar non pieghi 
'Da le virtudi il molle animo al vizio • 

Né queflo è folo, che a' miei flud; nieghi , 

Di piilrav^nzarn , e bafli , phe la barca j 

• JPérchè^non torni a dietro »^al lito leghi. 

Ma fi'trovò di tanti a$inni carca 

Allor la mente mia , ch'ebbe delire , 
Che la cocca al mio fil fefTe la Pare»* 



dby Google 



DALL'ARIOSTO. $$ 

Quel I la cui dolce compagnia nutrire 
Solca i miei (hidj , e {limolando innanzi 
Con dolce emulazion folca far ire ; 

Il mio parente , amico , fratello , anzi 
L* anima mia, non meza no, ma intéra, 
Senza, che alcuna parte me ne avanzi; 

Mori Pandolfo poco dopo . Ah fera 
Scoflk , che avefli allor (lirpe Arioda , 
Di ch'egli un ramo, e forfè il più bello era. 

In tanto onor, vivendo > t' a vri? polla , (gna, 
Ch'altro a quel,nè ii^Ferrara, né in Bolo* 
Ond'hai T antica origine , s' accoda • 

Se la virtù dà onor, come vergogna 
Il vizio; fi potea fperar da lui 
Tutto r onor che buon' aniioo agogna • 

A la morte del padre , e de li dui 
SI cari amici aggiungi , che dal giogo 
Del Cardinal- da Ede oppreffo fui . 

Che da la creazione infino al rogo 

Di Giulio , e poi fette anni anco di Leo 
Non mi lafciò fermar molto in un luogo ; 
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£ di poeta cavaliar bù feo : 

Vedi f€ per le balze , e per le foflè 
Io poteva imparar Greco » o Caldeo : 

Mi meraviglio, che di me non fótte j 
Come di quel Filoiofo, a chi il fafTo 
Ciò , che innanzi fapea , dal capo fcofiè • 

Bembo, io ti prego in f(Mnma , pria cheU paffo 
Chiufò ^ fia, eh* al mo Vn^ginio porga 
La tua prudenza guida , che in Pamaflb, 

Ove per tempo ir non- ièp^' io > lo fcorga . 
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A M. BONAVENTURA 
PIS TO F IL O, 

SEGRETARIO DEI. DUCA. 

SATIRA SETTIMA. 

Dice 9 che gli uomini cambiando fortuna > 
mutano ancora cojlami , e per lo pia non 
fono grati a coloro , che gli hanno aju" 
tati a falire al grado, in cui fono : paf- 
fa quindi a difcorrere , che Vanimo fuo 
era di vivere ne i fuoi Jludj , con molta 
tranquillità di penfiero . 



p, 



ISTOFXLO , tu ferivi , che fc appreflb 
Papa Ciemente ambafciator del Duca 
Per un* anno , o per dui , voglio eflfer méfTo, 
Ch^ io te nt avvili , acciò che tu conduca 
La pratica ; e proporre anco non redi 
Qualche viva cagion , che mi v'induca : 
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Che lungamente io fia (lato di quefli 
Medici amico , e converfàr eoa loro 
Con gran domeflichezza mi vedelll , 

Quando eran fuorufcltl j e quando foro 
Rimefli in caia , e quando in fu le rolìé 
Scarpe Leone ebbe la croce d' oro : 

Che oltre, che a propofito affai foflè 
Del Duca , eftiml , che tirare a mio 
Utile , e onor potrei gran polle , e grofle : 

Che più da un fiume grande , che da un rio , 
Poffo fpcrar di prendere, s*io pefco. 
Or òdi quanto a ciò ti ri^nd' io . 

Io ti ringrazio prima , che più frefco 
Sia fempre il tuo desire in efàltarm! , 
£ far di bue mi vogli un barbarefco : 

Poi dico , che pel fuoco , e che per P armi 
A fervlgio del Duca in Francia,e'n Spagna, 
£ in India,non che a Roma puoi mandarmi. 

Ma per dirmi , che onor vi fi guadagna , 
£ facultà , ritruova altro zimbello , 
Se vuoi > che V augel cifchi ne la ragna • 
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Perchè quanto a V onor , n^ko tutto quello 
Che io voglio*, bada , che in Ferrara veggio 
' A più di fei levarmifl il cappello ; 

Perchè fan , che ulor col Duca feggio 
A mcnfa , e ne riporto qualche grazia, 
Se per me y o per gli amici gliela chi^gio. 

E fé , come d' onor mi trovo (àzia 
La mente, avelli facultà a baftanza ; 
Il mio desir fi fermerìa , eh* or fpazia . 

Sol tanta ne vorrei , che viver , fanza 
Chiederne altrui , mi foOfe in libertade ; 
Il che ottener mai più non ho fperanza • 

Poi che tanti mie* amici poteftade 
Hanno avuto di &rlo i pur rimafo 
Son femprc in fervitudc , e in povertade. 

Non vo' più , che colei , che fu del vafo 
De r incauto Epimeteo a fuggir lenta , 
Mi tiri , com* un Bufalo , pel nafo « 

Quella ruota dipinta mi sgomenta , 

. Ch'ogni maflro di carte a un modo finge ; 
. Tanta concordia ^ non cred* Ì0| che menta: 
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Quei, che le Cede m cima i fi dipinge 
Uno Afineik) ; ognun lo enigma intende, 
Senza che chiami a interpretarb Sfinge ; 
Vi fi vede anco , che ciafcun , che afcende , 
Comincia a inafinir le prime membre , 
E refta umano quel , che a dietro pende. 
Fin che de la fperanza mi rimembre , 
Che co' i fior venne , e con le prime foglie, 
E poi fuggi fenza afpettar Settembre ; 
Venne il di , che la chicfa fu per moglie : 
Data a Leone , ed a le nozze vidi 
A tanti amici miei roflè le fpoglie; 
Venne a Calende , e fiiggl innanzi a gì' Idi : 
Fin che me ne rimembre, effer non puote, 
Che di promeflk altrui mai più mi fidi . 
La fciocca fpcmc a le contrade ignote 
Sali del del quel di, che il Paftor fento 
La man mi ftrinfe , e mi baciò le gote : 
Ma fatte in pochi giorni pot di quanto 
Potca ottener le fperienze prime, ( tanto. 
Quanto andò in alto , in giù tornò altrct^ 
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Fu già una Zucca , che montò fublime 
In pochi giorni tanto , che coperfis 
A un Pero fuo vicin l' ultime cime • 

U Pero una mattina gli occhi aperfe ^ 
Ch*avea dormito un lungo fonno» e vi/li 
I nuovi frutti fu '1 capo federfe ; 

Le diffe : chi fei tu? come fallili 

Qua fu ! dove eri dianzi y quando laffo 
Ai fonno abbandonai quefti occhi trilli ? 

Ella li didè il nome ) e dove al baflb . 
Fu piantata moftrolli , e che in tre mefi 
Quivi era giunta accelerando il pafTo. 

Ed io ( r arbor foggiunfe } a pena aicefi 
A quella altezza , poi che al caldo , e al gelo 
Con tutti i venti trenta anni conte/I . 

Ma turche a un volger d'occhi arrivi iàclelo, 
Renditi certa | che non meno in fretta » 
Che fla crefciuto mancherà il tuo flelo • 

Così a la mia fperanza , che a fialetta 
Mi traflè a Roma y potea dir chi avuto 
Per Medici fu '1 capo avea l'accettai 
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Chi gli avea ne V efilio fowenuto , 

chi a riporlo in cafa ^ o chi a crearlo 
Leon d' umil agnel gli diecle ajuto • 

Chi avefle avuto lo fplrto di Carlo 
Sofena allora ; avria a Lorenzo forle 
Detto , quando {ènti Duca chiamarlo } 

£d avria detto al Duca di Nemorfe f 
Al Cardinal de' Rolli , ed al Bibiena , 
A cui meglio era etkr rimafo a Torfe ; 

£ detto a ContefHna , e a Maddalena , 
A la Nuora , a la Suocera , ed a tutta 
Quella famiglia d* allegrezza piena ; 

Quella flmilitudine fia indutta 

Più propria a voi , che 9 come voftfa gioja 
Toilo montò , tofto farà diftrutta : 

Tutti morrete , ed è fatai che muoja 
Leone apprelTo , prima , che otto volte 

1 orni in quel fegno il fondator di Troja . 
Ma pef non far 9 fé non bifognan , molte 

Parole , dico , che fur fempre poi 
L' avare fpemi mie tutte fepolte • 
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^e Leon non mi die , che alcun de* fuoi 
Mi dia f non fpero; cerca pur quello amo 
Coprir d' altr' efca, fé pigliar mi tuoi ; 

Se pur ti par , ch'io vi debba ire, andiamo ; 
Ma non già per onpr , nò per ricchezza ; 
Quefla non fpero, e quekdi più non bramo. 

Più tofto dì , eh' io lafcerò i'afprezza 
Di quefti (affi j e quefta gente inculta , 
Simile al luogo , ov' ella è nata, e avvezza. 

£ non avrò , qual da punir con multa , 
Qual con minacele; e da dolermi ognora , 
Che qui la forza a la ragione inibita . 

Dimmi 9 eh* ip potrò aver ozio talora 
Di riveder le mUfe , e con lor fotto 
Le (acre frondi ir poetando ancora . 

Dimmi I eh' al Bembo , al Sadoleto , al dotto 
GioviO|alCayallo,alBlono,alMolza,alVida 
Potrò ogni giorno,e alTibaldeo far motto: 

'Tord'efli or uno, e quando un'altro guida 
Pe' i fette colli , che col libro in mano 
Roma in ogni iiia parte mi divida • 
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Quìj dica , il Circo , qui li foro Romano t 
Qui fu Suburra ; è quello il facro Clivo ; 
Qui Veda il tempi0)e qui il folca averGlano. 

Dimmi , ch^avr^ di ciò , ch^io leggo, o (cri vo , 
Sempre conflglio , o da Latin quel torre 
Voglia , o da Tofco, o da barbato Argivo . 

Di libri antiqui anco mi puoi proporre 
Il numer grande , che per pubblico ufo 
Sifto da tutto '1 mondo fi raccorre • 

Proponendo tu queilo , s* io ricnfo 
L' andata , ben dir» , che trifto umore 
Abbia il difcorfo razionai confufo . 

Ed in rifpofhi , come Emilio , fuore 

Porgerò il pie, e dirò; tu non fai, dove 
Quefto calzar mi prema , e dia dolore • 

Da me fleflTo mi tol chi mi rimove 
Da la mia terra ; e fuor non ne potrei 
Viver contento,ancor che in grembo a Gio- 

E s* io non fofli d* ogni cinque , o fci (ve . 
Mefi (lato uno a palTeggiar fra il Duomo, 
E le due flatue de' Marchefi miei ; 
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Da sì nojofa lontaxiaaaa liomo 

< Già farei morto» o più dì quelli macto^ 
Che ftan bramanckHji Purgatorio il pomo. 

Se pur ho én /hr fuor , mi fia nel facto 
Campo di Mnrte fenza dubbio meno, 
Che in quefta folla , abitar duro ed acro. 

Ma fé '1 Signor vuol farmi grazia a pieno , 
A fé mi chiami ; e mai più non mi mandi 
Più la d'Argenta , o più qua dal Bondeno. 

Se , perché amo sì il nido y mi dimandi » 
Io non te lo dirò più volentieri » 
Ch'io foglia al frate i &lli miei ne&ndi \ 

Che fo ben , che direfti : ecco penfieri 
D' uom^ che quarantanove anni a lefpalle 
Grofli , e maturi fi lafciò 1* altr' ieri . 

Buon per me, eh' io m'afcondo in quella valle, 
Né r occhio tuo può correr cento miglia 
A fcorger , fé le guancie ho rolfe , o gialle. 

Che vedermi la &cciapiù vermiglia , 
Ben ch'io feriva da lunge , ti parrebbe 
Che non ha Madonna Ambra, né la figlia : 
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« — 

O che '1 padre Canonico non ebbe , 
Quando il fiafco del vin gii cadde in piazza, 
Che rubò al frate i oltre li dui che bt bbe. 

S* io ti folli vicin , forfè la mazza 
Per badonarmi pigliere/U todo y 
Che m* udidi allegar , che ragion pazza 

Non mi lafci da voi viver difcoilo . 



FIJS E. 
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DICHIARAZIONI 
ALLE SATIRE. 

DI LODOVICO ARIOSTO. 

SATIRA I. 

Lterz. 
A Corte : quella del Cardinale i. 
Ippolito d^ Efie , partita da Ferrara 
per Ungheria • 

De le quali per fé fola ciafcufla 8« 
EfTer mi dovea degna di tenere • 
Mi pare^ che fen^a ricorrere a dure^-- 
\e, e ad imbrogli di ftentate cojlru" 
{ioni , come ha creduto di dover fare 
taluno, il fenfo di quejli verfi bafian" 
temente Jia chiaro , cioè : ciajcuna 
per fé fola delle ragioni , che dijp , 
mi doveva ejjer degna di tenere, e 
non feguire il Cardinale : e vuol dire • 
in foftanja , che hajlava ciafcuna fejje 
ragioni, perchè V Ariofto rimanefje a 
Fierrara , e non fèguijje la Cofte • 

O il Valentilia, e il Poflumo ec. io* 
Medici deW Ariojlo . V ultimo di 

E 
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quefti forfè fu Guido Pojiumo , che 
flette un pe^^o a Ferrara , e di cui 
parlò il poeta nel e. 42. 89* del 
Furiofo . 

E vi fi dorme, e vi fi fa anco il 14, 
teftp . V originale di mano del Poe^ 
ta ha in quejlo luogo due verfi: il 
primo , che poi /' Autore cancellò , 
dice come V edizione antica del Bin^ 
doni p e la moderna di Londra : Fuor 
che dormir , vi fi fe tutto il retto*? 
V altro verfo , che per correzione del 
primo, P Arioflo vi aggiunfe , è il 
poflo da noi, che fi trova nella mag-* 
gior parte delV edizioni . 

Che quindi vien ec» Chi viene 15» 
rf* Italia ( donde fcriffe il Poeta que^ 
fla Satira ) paefe temperatiffimo • 

Qui mi potrcfte dir • Così V origli t^. 
naie , parlando V Ariofh con due: e 
non potrefli^ cerne le due nominate 
edizioni ; errore da ejje replicato alla 
terx. 28. 

Pafino .* Così /* Originale : le Stam^ 2 %• 
pe Pafquino: 

l' umido crudel .* D Originale con 2$» 
ìjualche fiampa dicono : V umido cer« 
vel. 
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a II tuo* alari : Ottimamente VOri-' zt. 
glnale , cioè que* due ferri da fuoco , 
che fpftengono le legna . Le jflampe 
hanno lari , voce latina , per fiochi , 
focolari . 

Apollo tua mercè , tua merci (anto 30» 

Collegio de le mufe , io non mi 
trovo ec. In quefia , e ne la feguen^ 
.te termina fi è feguita la comune /e- 
jione 9 perchè più, felice . Per altro 
P Originale ( che forfè non fervi al 
Poeta per /* ultima correzione , che 
alle fue Satire fece ) feguito daW 
Edizione del Sindoni , e dalV Ingle^ 
fé , dice così . 

Apollo I tua mercé , tua mercé , 
£uito« 

Collegio de le Mufe , 10 non poi^ 
(ledo 

Tanto per voi, eh' io poflk fermi 
un manto * 

O il Signor t'ha dato: io vel con- 
cedo , 

Tanto che fetto m' ho più d' un 
mantello ; 

Ma che m'abbia per voi dato non 
credo . 

. Opra, che in efaltarlo abbia com-? jj- 
pofla, E 2 
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Non vuol ec# Ancora in quejìi due 
verfi'fi è fegtdta la più comune /e- 
^ione per la ragione di Jopra detta . 
V Originale colle precitate due Stanis 
pe li porta così : 

Non vuol, che laude fua da me 
compofta 

Per opra degna di mercè fi pona • 

Barco : Spajiofe praterie , e cant" 34» 
pagne tra il Po di Lombardia, e le 
mura di Ferrara a Settentrione , A* 
tempi del Poeta erano luoghi delijio'» 
Jìjfimi di Cafa d' Efte ; de' quali ho 
veduta , e letta una deferiamone a pen- 
na , latinamente compofta da Lodo" 
vico Carbone, elegante Scrittor Fer- 
rarefe del fecolo decimoquinto , co/i- 
fervata dal Signor Marche/e Ercole 
Bevilacqua con altri pregevoli Mano- 
fcritti . 

Maron : Cognome <r illuftre Poeta 39. 
improwifatore , che viveà in Corte del 
Duca di Ferrara ; nominato dall'Ario^ 
fto nelV ultimo canto , ft. « J. del Fu" 
' riofo ; e poco più abhajjo in quefta 
mede/ima Satira^ 

a la muda : a la rinnovaiione delle 44* 
penne . 
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Non feci mai tal cofe ec. Quejla 49- 
è V ultima correj[ione dell* Originale , 
lafciata intatta : la prima , che poi 
dal Poeta fi cancellò , e dalle ftam-^ 
pe del Sindoni, e di Londra tenuta 
è la feguente : 

Fanciul tal coia impari chi vuol 
farne - . -, 

Né a gli ufatti , né a" fpron , per- 
ch' io fon grande , 

Beri mi poifo adattar per porne j 
o trarne. 

Gli ufatti fono calcari di cuojo, . 
ftivali • Per porne , o trarne ; cioè 
per calcarli altrui , per cavarli • 
X' efprejjione mi fembra chiari ffima • 
Ad altri parv£ ofcuro modo di fpie- 
garfl in maniera , che fu creduto , che 
Jignifi:affe : per difcapitarci , o per 
guadagnarci : come fé dicejje : per 
porvi del mio, o per. trarne dell'al- 
trui . E quefto fu creduto a propofito 
di ftivali . 

fecondo: Giulio IL Papa. Allude 51, 
elle due Jpedi^ioni fatte di lui dal 
Duca Alfonfo , . e dal Cardinale Ip» 
polito fuo Fratello per placar V ani^ 
mo di quel Papa troppo adirato con 

E 3 
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effi per là guerra , che avevano ca* 
Veneziani, e per la lega loro co* ^ 
Francefi: delle quali fpedijioni molto 
pericolofe per lui parlarono il Pigna 
ne* Romanci, e il Garofalo , e il 
Pomari nella Vita del Poeta • 

Artofilàce: Cojlellaiionefempre vi-' jj. 
Cina aW Orfe . 

Lete: Fiume deW Inferno, la cui 54, 
acqua mette dimenticanza, 

Marone, e Celio. Non fono nomi 57. 
ideali, come altri Ji credette. Di An- 
drea Marane fi parlò poca fopra. Ce^ 
Ilo Calcagnino fu Scritror Ferrarefe 
affai noto per le fue dotte opere Jtam* 
paté , alle quali potrebbe aggiugnerfi 
un altro volume o non minore , o di 
poco, fé fi pubblicaffero le molte cofe, 
che il raccoglitore del primo volume 
lafciò' manvfcrltte . 

Onde cacciare i Turchi il mio 67. 
Cleandro . Carlo fratello del Poeta , 
fu uomo , ( dice il Pigna ) affai 
gagliardo , e prò della perfino , e 
mancò a Napoli • Qual fia il Regno , 
di cui V Ariofto s'intende , e chi fia 
quefto Cleandro , che nomina , non fi 
troyarlo • Cerio è , che non fa di m#- 
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Jlteri cercare , fé fbjfe uno de*' quat- 
tro fratelli deW Ario/lo , majffima- 
mente in quejio luogo , dove il Poe^ 
ta li mentova tutti .e quattro , uno 
per uno » O fu un parente , o un 
grande amico di^tuiu 

Galaflb vuol ec. Così t* ultima cor-» (58* 
regione deW Originale . QueJlo Galaf- 
fo ( fisgue a dire, il Pigna, e poi Oi-^ 
rolamo Garofalo nella Vita di Lodo^ 
vico ) fu uomo di Chiefa , ottimo Cor-* 
tegiano 9 e di giudizio, e di confi" 
glio ottimo ; finì i giorni fuoi in Ah'- 
magna fatto- Ingoiftadio > effendo ivi 
a lato dell* Imperatore per lo nO" 
ftro Signor Duca # Al tempo , che il 
Poeta fcrijfe la prefente Satira, cioè 
del i^iS^ come fi raccoglie dalla 
terji^ 7J. dove porta, la fomma df^ 
fiioi anni, Galafjo trovavaji in Iloma 
{indicata qui per la Città d* Evandro jt 
perchè fi vuole , che là intorno aveffe 
cotefto Re la fua fede ) e espirava 
4X qualche Prelatura o Canonicato ; e 
tanto vuol dire V Ariofto con piacevol 
maniera alludendo a quella vefte cor'* 
ta di tela bianca , chiamata Rocchet'* 
to , cbe.i Prelati s Canonici portano 

E 4 . 
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fopra ia vefte lunga e tatare. A Galaf- 
fo fcrijje il Poeta la Satira feguente, 
quando tuttavia' trovavafi in Roma. 

Aleffandro . Quefti vien detto dal 
Pigna, e dal Garofalo , uomo di gen-» 
tilijjimi cojlumi, e, di buona pratica 
delle cofe del Mondo, per avere fpe-- 
fa gran parte della fua età nello 
f correre diverji paefi : morì prete in 
Ferrara . 

Ecci Gabriel . // continuatore della 6gm 
Scolaftica , e Autore di un volumetto 
di verp latini fiampato : 

e non mi tor da bomba : modo y6m 
volgare : dal ripofo . 

A filo, a Cento, ad Ariano, a 78. 
Calto. Luoghi del Ferrarefe, che ne 
difegnano i quattro lati , a mej^odìj 
a ponente, a levante , a fettentrione • 

quella panciera . fcher\o fui nome : S6. 
quella gran pancia • 

SATIRA II. 

Oterz, 
ra che 1 Cardinali ec. in prin- i, 
cipio d" avvento , in quello di qua- 
refima ; ne* quali tempi i Cardinali 
depongono l'abito rojjo , e vejlono 
violaceo . 
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Kfion rio • Perfonaggio favolofo i 3% 
che i Poeti han condannato aW In- 
ferno legato a una ruòta , che contif 
imamente gira . Sotto /' allegoria del" 
la ruota , che in me^^o a Roma fi 
volge , intefe probabilmente il Poeta 
la tormèntofa ambi^^ione della Corte* 

apprelTo 11 Tempio ec. Il Tempio 4. 
di S. Pietro . 

Inaarrè : incaparri. ^ ■ i^. 

£li&a : Bofco pieno di felvaggine 1 5 . 
fui Ferrare fé tra le foci de i du^ *Po , 
di Primaro, e di Volano, in vìcinan- . 
fti del Mare» 

perchè puri ec. ^e puri fi prenda i8* 
in fignificato di fchietti, fenfac(ffja; « f 



X 



non pare che vi fi trovi fenjb bajfe 
vilmente chiaro . Se fi pigli per la 
voce latina fignificante marcia, e qui 
trafportata a fignificare catarro ; con- 
verrà dire nel ter^o verfo .• che . mi 
fan roco . Per quefia duhbietà fi è 
Jafciato correre la vecchia legione , 
che fi uniforma alV Originale , 

Cotefti che fàrian, che fon ne' jp» 
duri ce. // finfo di quefii tre^ verfi è - 
chiarijfimo , fé fi unifca a' quel fon 
il maturi del terxo verfo . V Edizione 

E 5 
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di Londra ci porta tm^ altra Urlone p 
afpra non poco , e canfufa : 

Cotefli che farian? de' quat maturi, 

Han Liguri incoflanti , et infedeli 

Greci y e Corfl ladron > fcogli men 
duri • 

Giocherei che quefti verfi fono fiati 
rifatti da qualche faputo , che non 
intefe i veri verfi del Poeta • 

Che fuor di cafk in G9orgadeiÌo> ij; 
o al Mara éc* Gorgadello rmomaia 
e antica ofieria di Ferrara . 

Il Moro ; Altra ofieria in detta Cit-^ 
th , così detta daW Infogna . 

Mozzo da fpuoh : Mo:^o è il fer* 27, 
vo pia vile in qualunque megere : per 
difiin^ione fi dice Mo^{o di camera , 
Moj^ di fialla ec* Qui Mozzo da 
fpuola 9 forfè fervo il più baffo del 
Teffitore; efienda la fpuola iftrumen^ 
to di hgn/9 affai nota per ufo del 
teffere . 

Agora non fc puede ce. Finge Pufcie- 1 8, 
re Spagnuolo , e fa parlarlo nel fuo 
linguaggio : A quefi^ ora non fi può , 
ed è meglio , che torniate dontan mat'* 
fina 4 

È per legar ec* Per ottenere una ^i» 



dby Google 



t07 
JUalta, la quale fitoU fcrìverji in ear^ 
ta pergamena con figlilo in piombo 
Uff e/o a una cardiceUa • 

che mocchi Sant'Agata : che bu- 35* 
fchi y €k€ neui via : voce del volgo : 
Sanf Agata Abazia in Ferrara . 
* Non-* è già mio penfler ec. Si ife^ 3 7. 
guitoin quejia , è nella fegueme ter- 
pna kt più comune ^lejione > come la 
pili fchiettét , e men Ucen^iofa, D O- 
rigindde feguito dalle Edizioni del 
Bindoni, e di Londra le porta così.: 
; Ma tu vedrai & Dio vorrà f cfce 
re ili 

Quefta Chiefa In man mia , darla 
a perfona 

Saggia 9 e fciente » e di coftumi 
oné/li ; 

Che con periglio Tuo pò! ne éw 
ipona . 

Io nòpianett mai , tA tonicella , 
' Né chierca vo% che in capo ^mi fi 
pona . 

in Roma fiimofa : così a lettere 51. 
fchiette P Originale. Le ftampe del 
Sindoni , e di Londra fàmofa : Quel- 
le dei Giolito , e d^ altri furiofa . La 
prima è la vera , e più n propofito 
del /oggetto . E 6 
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in ponte , In banchi ec* Luoghi di f^ 

Roma . ' . 

.... per fodrar di verde il nero $6m 

Cappel; per ejjer fatto Vefcovo ; la 
qual dignità porta il Cappello fodc" 
rato di drappo verde . 

Ripa : luogo in Roma , dove appro- ^o# 
dano i Bajlimenti, che pei Tevere ven- 
gon dal Mare , È flato creduto , che 
il Poeta abbia voluto dire , che il Pre^ ' 
lato mandava a Ripa la fita Mula a 
vetture. • ' ' 

indarno, il Rlario fi manlra • Così ^$* 
le comuni Edizioni . La prima legione • . 
deW Originale , come le ftampe del 
Sindoni, e di Londra , diceva : in- 
damo alcun s' ange , e fi martira . Ma 
quefta fu poi mutata nelV Originale 
ftejfo così : indarno San Giorgio Q^ 
màrtira . San Giorgio è Chiefa in Ro- 
ma titolare di Cappello Cmdinqli{io» 

Ma fpezzar la Colonna , e fpegner 69* 
r Orfo . Le due antiche Famiglie 
Romane Colonna , e Orjina . 

DS A T I R A III. 
tcrs* 
e le mutate^ fome : Dopo la mor^ i« 
te del Cardinale Ippolito d'Efte fé-- 
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guita in SettembrÉ del ifio. il Duca 
Alfrnfo chiamò appreffo di fé tracia 
intimi fuoi famigliari V Ariojh . 

faceva il gioco , f • 

Che fé Saturno al fuo ec. Secondo 
i Fotti , quel brutto giuoco , che GiO'» 
ve fece a fuo Padre Saturno, perchè 
altri Figli non generajfe , P avea 
fatto Saturno Jlejfo a fuo Fadre Celo 
per quel medejimo fine . Si vedano i 
Mitologi j che parlan più chiaro • 

Né mai fii troppo a* miei Mercu- 8. 
rio amico. Mercurio fi fingea dc^ 
Poeti , feguiti da^ Pittori , e dagli 
S tatuar) > con una borfa di denari in 
mano , come Dio de\ Ladri , e de* 
Mercatanti ; due ftrade per le quali 
non è docile il farfi rUco : le altre 
non riefcono bene , o riefcono troppo 
tardi , e faticofamente • 

il figliuolo di Maja: Mercurio lu 
fuddetto . 

del Papa .* di Leone decimo • 29. 

£ prima che gli" apriflTero le porte 30» 
ec. Tutti gli accidenti , e rivoluzioni 
così in quefto luogo , come pia fiotto 
terz. 53. accennate fi leggono nel 
Guicciardini m 
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col fbrmator del Cortigiano , Bal^ )i^ 
daffar CaJHglione, amore del libra 
famofo così^ intitolato • 
. ttzzdli ultimi * ^^^ 

a Neri, a Ndraì^ a Lotti ec. Con 51* 
qiiefti nomi Fiorentini efprime il Fot- 
ta, che un Papa Fiorentino non dof^ 
rea , prima de* Fiorentini premiare % 
un Ferrarefe • 

ceiafta : jpecie di Jerpente : qtè per 66* 
ingordigia , avidità ec* 

di tenerla: maniera latina: di ar-^ 74. 
rivarvi alla cima • 

. foro fentplice , inefperto • gp; 

romagmiolo : farta di panno grof" 92, 
fo da villano - Altre Edizioni hanno 
quefta termina così • 

Veftir di jronwgnuolo » ed eflfcr 
biioifo 

Al veftir d' oro , t a T aver nota 
o maecliia . 

Di Iwrro , o traditor fempre pre* 
peno . 

• Borno!. //i altre flampe Berna, io i. 
Ma poco imporra ^ effendo nomi jm-^ 
ti , o non conofciuti . 

gogna: /ao^o pttbhUóc^, dove Ji toj. 
efpongono i malfattori alla berlina. ^ 
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SATIRA IV. 

R. teff* 
evalo ; vento di Settentrione * j. . 

Qui fcefi ec. In Cafielnuovo Ter^ t« 
fA principale detta Garfagnana , fi" 
filata ài baffo degli Appenidni. Netta 
Satira VII, la ìi:hiama fotta , e poi 
valle : per tal fitua^ione dice il Poe^' 
ta , ohe fcefe • 

il I/eon gia€qii6 : tojio <ke morì in j; 
Roma Leon decimo , nel Decemhre 
del 151U che avèa occupata colP ar^ 
mi la Garfagnana, 

In alcune fiampe fi legge : Come io» 
dì lelTo il Gianfa : In altre : Come 
d* AlefBo il Gisnfa . £ in altre : Co- 
me di Alcffi il Cianfò . NeW Grigi* 
naie ^uefia Satira manca: né di là 
può frenderfi norm.t . L' ultime due 
legioni efprimono un vi^io , a cui me* 
glio j* appropria quelP ardente , che 
non fa aW ingordigia del leflb . 

balzello : graverà firaordinaria . 28. 

Il -natio nido mio : Nàcque il Poe* jp. 
$a in Reggio di Lombardia V anno 
1474. quando Niccolò fuo Padre era 
colà Governatore pel Duca di Ferrara^ 
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Gorgoheo laco .• il fonte d^ Ippo* 43. 
crene confecrata alle Mujh , che Pe- 
gafo nato dal /angue della Gorga» 
ne f fece col calpeftio fcaturir dalla 
terra • 

Ma né d* Afera potrìan , né di 4^» 
Libetro .* Afera Caftello della Beo^ 
\ia vicino ad Elicona, che fu patria 
d* Efiodo Poeta . Libetro è Monte 
della Macedonia dedicato alle Mufe . 

Pania : Monte alt\ffimo degli Ap^ 47, 
pennini • 

Che £à d' un Pellegrin ec. Monte 
di S. Pellegrino negli Appenrdni , 
noto , e frequentato per le offa di 
quel Santo . 

la Pantera 9 indi 'l Leon ec La 52, 
Repubblica di Lucca ( che la Pante-- 
ra ha per infegna ) occupò da pri- 
ma la Oarfugnana , e dopo effa Leoit 
decimo • 

SATIRA V. 

t^uejia morale , e dotta Satira 
fu contentata da Scrittore del fecola a 
decimo fefto , ^ cui non ho in men^ 
te il cognome , come fi d^ aver kt-- 
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to appreffò Girolamo Maggio nella 
fua Mifcellanea: qual fatica noft ho 
mai veduta ftampata . terzs 

Me '1 dòvrefle fapcr dir voi da 9. 
Reggio ec. Reggio al tempo , che il 
Poeta firijfe quefta Satira , feguen* 
do /' ef empio di Modena, s* eraar- 
refa alV armi di Giulio li. nemico 
del Duca di Ferrara . 

Buonleo : Cognome di Famiglia ii. 
nobile Ferrare/è* 

Lieo : uno de* tanti nomi di Bacco^ 1 2. 

pover bifognofo : Se vi fojje l* Ori^ 1 4» 
finale , come non v* è fé non man^ 
cante delle prime trenta tergine di 
quefta Satira , io credo che in ejjo 
leggeremmo non pover , ma povre , 
come fu ufato da molti Poeti ^ 

mezzi : così maturi, che Ji^no vi" %i^ 
tini 4 putrefarji ; e fi dice propria- 
mente de* frutti ': qui per analogia fi 
dice de* vecchi, e vale cadenti , e vi- 
cìni a morire . 

fcforini: è propriamente fpiegar 41. 
drappi , o panni per dar loro aria : 
qui per metafora , dar aria al dere^ 
tano col foftenere alla Dama la co* 
da del manto * 
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con gli Afiniy che bafti non porta- 6f* 
no : Quejio è intimilo , che facile- 
mente fi fcioglìe , Vi fu chi V intefe 
degli uomini, che non han moglie : Ma 
farebbe cofa fuori di luogo il cacciare 
la proibizione della pratica con gli uo^ 
mini non ammogliati, fra quella di con-- 
feffarfi pia di due volte Iranno, e 
V altra di far torte , e pafti al Con-' 
feffore. Tanto piìt , che della prati-' 
ca con gli uomini fecolari ha il Poe-* 
ta parlato di fopra , e torna a dime 
più a ba£a • 

O quant* altre fpoxcìne ec. In 73* 
qualche edizione, per correggere la 
ìicenpofità , quantunque coperta , del 
ter\o verfa della feguente termina , fi 
trova alterata in qualche parte la ter^ 
\iiia prefente . Non ho a memoria .,^ 
né fotto gli occhi la correzione fud^ 
detta per inferirla in quefto luogo ; 
mi ricordo benfl d* averla veduta nel-* 
le OJJervajioni del Sig, Marchejè 
Maffei fopra V Eloquenza Italiana 
del Fontanini . 

Fu già un Pittor , non mi ricor- loo» 
do W nome : Così tutte le fiampe /e- 
guendo la prima legione dell* origina» 
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le ; la qìtal nondimeno vi fi vede 
cancellata per fofiituirvi il verfb fé- 
guznte : 

Fu già un Pittor , Galaflb era di 
nome • 

E in fatti Galaffo fu eccellente 
Pittor Ferrare/e , che viffe a tempo 
della prima gioventh del Poeta • 

S A T I R A VI. 

Btcrz, 
embo ec. Quefia Satira fu V id-' i. 
tima di tutte le fette t che abbiamo 
deW Ariofto , come fcritta del 1^31* 
quando mandò Virginio fuo Figlio a 
Jludio in Padova : ce ne ajjicura la 
lettera , che fcriffe al Bembo il Poe* 
ta in tal occafione . - . . 

L' ufficio di Demetrio , o di Mu- j* 
fura . Sen^a pefcar qtiefti nomt nelP 
antichità, io crederei , che il Poeta 
intendere di Demetrio Calcondila , e 
di Marco Mufuro , Gramatici , ed 
Umanifii f amo fi a* tempi di lui . Di 
quefi* ultimo , come di amica fuo, 
fe^ menzione nel fuo fwiofo e. ^6f, ij. 

Senza quel vizio ec. Si è feguito p. 
in quefia , e nella feguente termina 
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V ultima eorrexione delP originale, a 
cui fi conforma la più comime le^ 
pone delle (lampe ; falvo che nel fe- 
condo verfo di qiiefla termina , in cui 
dalle ftampe fi dice : Che die a Dio 
forza .• e daW originale : Che fc' a 
Dio forza ; il che vivamente /piega 
una certa violenta , che Iddio mife^ 
ricordiofi} foffrì , e per cui s* indujfe 
al gaftigo delle Città peccatrici; e 
allora ha tutta la fua for^a, ed 
efprejffione quel: non che perfuafe; 
E falvo che nel verfo fecondo della 
terpna feguente , in cui V originale 
ha confunfe, termine affai più ef- 
prejfivo di diflrufle , che nelle copie 
jlampate fi trova . Alcune Edi\iom 
hanno tenuta la prima legione fcanr 
celiata deW originale , che dice così : 
Pochi f<*io Gramatici , e Umauifti 
Senza il vizio , per cui Dio Sabaot 
Fece Gomorra, e i fuoi vicini tridi; 
Che mandò il fuoco giù dal cielo» 
& quot 

£ran, tutti confunfe , deche a pena 
Campò fuggendo un innocente Lot. 
peccadiglio : Voce Spagi^ola , u» 
quafi peccatino , piccol peccato : ù det^ 
to ironicamente. 
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Se Nicoletto, e fra Martino/ ec. 15; 
Per quejt* ultimo intenderei Lutero : 
Altri s* immagini chi fojje il primo. 

In Co(mico ec. Gufto introdotto da 2 1^ 
Pomponio Leto in fine del fecola xv. 
Si veda il Oiovio negli Elogj • 

Pifloja : Antonio Pijloja, Poeta 32. 
Satirico a' tempi delP Ariofto, 

armar] ; è frafs Oraiiana nelle 
Satire . 

Già fettant' anni , e ancor ec. Così 37. 
r originale fegidw dalle jlampe del 
Sindoni , e di Londra . Altre ftam^ 
pe dicono , Già fett' anni , ed an- 
cor ec. 

veratro: piti comunemente elleboro* 39. 

e quel ^ che da le morie fronde ec. 4<S« 
Efiodo di Patria A/creo , fignò di 
maJHcare delle foglie d* alloro , e 
fi /vegliò Poeta • Così racconta egli, 
fteffo. 

£ quel , che Galatea ec. Teocrito 47. 
ne' fuoi Idillj . 

Delfo: Città di Beùjia , famofa 49. 
per V Oracolo d* Apolline, 

Elicon : Monte dilla Beozia , dedi^ 
cato alle Mufe , . 

Delo: Ifola deW Egeo, la piìi 51. 
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Infigne deUe Ciciadi , dove Appolline 
nacque • 

Pegafeo melo : Da Perfio nel Proe* $ * • 
mio delle fue Satire . 

Corvos poetas , &c poetridas picas 

Cantare credas Pegafeium melos . 

fi fu chi prefe quel melo per 
frutto , fpiegando il verfo del Poeta , 
come voleffe dire : quand' ebbi P età 
difpofta a cogliere i frutti di Per- 
meflb , cioè la gloria d' illuftre Poe- 
ta . Mi femhra piti a propojito il 
prenderlo per la voce greca melos 9 
che vai melodia , tra/portata in Ita* 
Ha dalV Ariojlo forfè per la prima 
volta . 

fé miglior tuba» 57* 

Ebbe il figliuol di Venere , o Ai 
Teti ; Se Enea figliuolo di Venere 
ebbe- in Virgilio miglior Poeta , che 
le fue anioni cantajfe ; o fé Achille 
figliuolo di Tetide V ebbe migliore . 
in Omero . 

Ma allora ncm curai ec« Fatti 5$, 
narrati àa Omero , e da altri Greci . 

Ch' io volea ce. Accenna ilprin- 59, 
cipio deW Eneide 9 e la parte prin^ 
cipale del foggetto di quel Poema •- 
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MI fu Gregorio ec. Fjt Ifahella Cu 
iP Aragona , DucheJJa di Milano , 
che indujji Gregorio da Spoleti ad 
accompagnare Giovan Galea^^o di lei 
figlinolo , quando egli , ed ejfa con 
lui ; fpogliati dello Stato da Luigi 
XII. andarono in Francia prigioni. 

Col zio fic* Lodovico Sforma , che Cy» 
Avea ufurpato il dominio al Nipote; , 
e poi ancor egli fu fatto prigioniere, 
€ in Francia condotto • 

Scordar Talla , ed Euterpe , e tur- 6%9 
te nove ; Tutte nove le Mufe , due 
delle quali fono Talia , ed Euterpe • 

Mi more il Padre ec. Vanno 1494. 66m 
quando il Poeta era in età di venti 
anni • 

Come di quel Filofofo ce. Pare 8o« 
che intenda d* E f chilo, ucdfo da un* 
Aquila col piombargli fui capo una 
tejluggine. 



Pi 



SATIRA VII. 

terz. 
I» 



iftofilo :È queW ijleffo, che l'Ario- 
Jlo lodò neW ultimo canto del fuo 
Furiofo tdla fi. i8» 

Barbarefco : per Cavallo barbero . j* 
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Non vo' pift , che Colei ce. La 15. 
Speranza . Si veda la Favola molto 
Jìgnificativa appreffo Natale de* Conti 
nel quarto della Mitologia . 

Quella ruota ec. Carta del giuoco 16. 
de* Tarocchi ^ Minchiate . 

Sfinge ; Moftro indovino ajfai noto 1 7. 
nelle favole , 

E poi fuggi ce. ebbe V Ariofto un 19» 
bel principio di fperan^a d!" efalta^ 
mento; ma poi di/parve prima di 
mettere i frutti . t 

Venne a Caléndc ce. Efprime il it. 
Poeta , che la fua fperan\a durò 
pochi giorni, come fon pochi que^gior^ 
ni , che dalle Calende , principio 
del mefe paffano agV Idi, o metà 
del mefe medejìmo . 

A cui meglio ec. Eragli meglio 33. 
il refiare in Francia,, dov* era onda- 
to Legato di Leone ; poiché tornato 
in Italia , morì come fu fofpettato 
dì veleno, 

prima che otto volte 16. 

Torni in quel fegno il fondator 
di Troja . Prima che il Sole , o , 
fecondo il linguaggio poetico ; prima 
che Apolline , che fondò Troja, com- . 
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plfca otta volte V annuo fuo corfo . 
ìion conta P Ariojlo dal giorno delt 
depone di Leon Decimo , che rijjje 
otto anni compiti, e quafi nove mefi 
di più p ma da un tempo più tardi , 
quando feguirono tutte le promozioni 
precedentemente da lui accennate . 

Più tofto dì I ch'io lafcierò farprez- 40. 
za ce. Era ancora il Poeta Gover- 
natore della Garfagnana per Alfon» 
fo , quando fcrijfe quejla Satira . 

Dimmi y eh' al fiembo ec. Uomini % %• 
d^ illujlre nome , e amici del Poeta , 
che allora in Roma abitavano , de^ 
quali onorevol memoria egli fece ne* 
canti 42. e 46*. del fuo Poema . 

Di Libri antiqui ec Accenna la 47. 
Libreria Vaticana , alla fòrma^lon 
della quale concorfe principalmente 
V attenzione , e V opera di Sijlo IV, 

come Emilio ec. Paolo Emilio j 49. 
che con tal detto fece tacere xhi '/ ri- 
prendeva per lo rifiuto di Papiria 
fua moglie, 

a pafleggiar fra il Duomo y ec. 51, 
La Piaz\a di Ferrara detta del Duo- 
mo j a levante , ha la facciata della 
Cattedrale , e a ponente, dirimpetto 

F 
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alla facciata medefima , ha le due 
Statue di bronco , una equejlre del ' 
Marche/e Niccolò d^Efte , e V altra 
a federe del Marchefe Borfo ^ che 
foco avanti alla morte fu di Mar^ 
chefe dichiarato Duca di Ferrara. 

Che ftan bramando ec. La frafe 52. 
allude al e. zz. e ZJ. del Purgato* 
rio di Dante» 

Pia là d' Argenta , e più qua del 5 4* 
Bondeno* Due Terre del Ferrarefe 
ai confim , /* una a Levante di Fer- 
rara , venti itiiglict lontana , e V aU 
tra a ponente lontana dodici . Quefì^ 
ultima viene ad ejjer frappojla tra 
la Garfagnana , e Ferrara» 

F INE. 
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A M. ANDREA 
NAPOLITANO. 

SATIRA PRIMA. 

Si ride di coloro, che innamorandoji delle 
donne , mettono il fuo fine in quefta 
vanita . E che , purché P uomo abbia le 
cofe , che richiede la natura, fen\a al- 
cun pericolo fi dee contentare . 



XxNDREA tra le pazzie, che fon non meno 
Di rìfo grande , che di biaihio degne , 
Di ch^ oggi é si quefto vii mondo pieno , 

Pofto è '1 pender, che'n tutti or par che regney 

Cieco d'amor quando la notte, e '1 giorno 

Spende V itom dietro a quede donne inde- 

A s (gnej 



dby Google 



4 SATIRAL 

E per un Tolger d* occhi , et un adorno 
Di caduco color femiaii vifo 
Perde il faper , la libertà con fcorno • 

£ voi innamorati al Paradiib 

Le affomigliate , al Sole , et a la Luna , 
O pazzi , o cofe da fcoppiar di rifo • 

Io lodo Dio , che non mi piace alcuna 
Qitra mifura , e voi mifero nomo , 
Che per ogni canton ne volete una : 

£ (lupifco di voi , già attempat* uomo ; 
£ temo che le donne anco in di(pregio 
Arete al fin , dal mal francefco domo : 

Onde li Audj , e quel cantar egregio 
Poflo avete in oblio , che Apol benigno 
Concede a voi per raro privilegio : 

£ divenuto di canoro cigno 

Sete un corbaccio vagabondo , e ftolto , 
Tanto può in voi queflo defir maligno : 

Ma mi perdonarete, Te fu^l volto 

Com' è '1 proverbio , dico a buoaa cera 
U vero a voi , che me ne iAcrefce molto. 
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Che da che l'Alba con la fronte altera 
Uluftra r Oriente , infin che cade 
Il'Solc, e cede a V ombra umida , e nera, 

Ite penfoib per quefle ampie ftrade , 
Con gli occhi a tutte le fineftre intenti , 
Molli talor di tepide rugiade : 

£ col guatar 9 e coi fofpir cocenti , 
Con tante sberrettate al fin muovete 
Per le pubbliche vie riib a le genti ; 

£ la notte anco quanda voi dovete 
Sopra le dolci piume al corpo laflb , 
£ a gli occhi dar la debita quiete : 

Con fpgda al fianco , e con altiero palio 
A gran periglio d' aver molto amaro, 
Per poco dolce ve n' andate a TpalTo : 

Fuggite amor , che a voi fleflb difcaro 
E (Ter vi face , e i fuoi pender acuti , 
£ i feminlli fguardi , Andrea mio caro : 

L'infldie, le parole, i vezzi aftuti; 
Ch'eflerne fazio pur dovrefle , e ftracco , 
Ch* avete ornai tutti i capei canuti 2 
A i 
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Più cVa Ciprigna 1* età voftra- a Bacco 
Conviene , or dietro Tamoro^ traccia 
Non fiate più cos) afl&nnato bracco : 

Lafciate che Cupennio 1' amor &ccia , 
Che fol le nate di gran fangiie mira , 
Eogn'altra parch^a lui puzzile difpiaccia: 

Che profumato tutto '1 di foipira 
Al Sole , et a la pioggia , e a la fiiieflra 
Gli occhi con certa gravitate gira • 

Con la bagaglia e dentro la glneflra; 
Dio fa , fé poi quando egli a cafa arriva 
Ha pane , o carne cotta , o la mineflra • 

Ma quanti quefla volontà lafdva , 
Quedo amorofb errore anzi il à\ loro 
Mandò di flige a la dolente riva : 

O quanti in braccio delle donne foro 
Occifi dai mariti d' ira accefi , 
Per un bcirocchio,e un capei crefpo d'oro. 

Altri i poderi, e i ben paterni fpefl 
Hanno per loro , e de la patria ufciti 
Per vergogna cercar© altri pacfi : 



dby Google 



DEL BENTIVOGLIO. 7 

Altri fon baflonati , altri feriti : 
Gettanfi molti giù d' un alto muro , 

. E la coda anco tagliafi a infiniti . 

O quanto è meglio 9 o quanto è più jficuro, 
Che mi goda in pace io la mia fantefca , 
Se ben non è sì bella , che mi curo ? 

Baila eh' ella da fana , e d' età frefca : 
Siate ancor voi di queda openione , 
Ne '1 buon configlio mio <!i mente v'^fca . 

Non lafciate che vinca la ragione 
Cosi vile appetito , che V uom faggio 
Comunque ei vuol la mente fua difpone: 

Che la notte talor mentre fotto aggio 
Senza periglio la fervente mia, 
E fenza fare ad alcun uomo oltraggio , 

r m' immagino meco eh' ella fia 

La più bella ch'ai Sol fpieghi le chiome, 
Or la famofa Giulia , or la Lucia ; 

E come Orazio fo , dolle ogni nome ; 
Così me fleffo inganno dolcemente ; 
E fé frate ancor voi farete , • come 

Faccio io , vivrete meglio , e faviamcnte . 
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A M, PIETRO ANTONIO 
ACCIAJUOLI. 

SATIRA SECONDA. 

Loia fommamente la pace. Defcrlve le 
crudeltà , che s* ufano nelle guerre , e 
piange la infelicità d^ Italia, che fia 
fempre travagliata . 

O OVR A i bei colli , che v^gheggian rArn<S| 
E la noftra Città ^ eh' or duolfl, et ave 
Pallido il vifo , e lagrimofo indarno , 

Son un di quei , che con fatica grave 
Al marzia! lavoro armati tiene ( ve: 

Quel che di Pietro ha Puna, e l'altra chia- 

Qul vivo in mille guai, difagi e pene, 
Oncfe forza è di por 1' arti in oblio , 
Per cui famofc fur Coriato , e Atene : 
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Che 'n vece di Catullo , e Tibul mio , 
Del Mantuano , e di colui d' Arpino , 
La Lancia tutto'l giorno in man tenghMo. 

In vece de l'Albano, e del divino 
Trebbian , che ber colli folla, gudo uno 
Vie più che aceto difpiacevol vino : 

Un duro pane mikffido, e più bruno 
Che U ntantel voilro amaramente rodo , 
£ non n' avendo ancor fpeflb digiuno : 

6e dormir ipero a mezza notte , i' odo 
La tromba che m' invita a tor la lancia*, 
£ la celata dtfpiccar dal chiodo : 

E i nemici talor con mefla guancia 
Miro ( vi dico il ver ) tutto paurofo , 
Che '1 capo mi il fcnrii o braccio, o pancia: 

Quante volte dico io meco penfofo, 
Sa^io chi ftaiii , dove non rimbomba 
D' archibugio lo ftrepito nojofo : 

Né fuon orribil d' importuna tromba , 
Né di tamburo il fbnno (caccia a lui , 
Né teme ad or ad or V ofcura tomba : 
A , 
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O voi prudente e ben accorto , o vul 
Fortunato Acciaiuol , che iontan fete 
Da i perigliofì cafi , ove flam nai : 

Placemi udir , che 'n fauità vivete 
Co ì cari figli ; e vi dirò dì quelle 
Nuove , che di £iper defir avete • 

Pochi danari , e gran timor di pefte 
Ha quedo campo, e (bl gli archibugi empi 
Le /caramuccie fanno afpre , e funefle ; 

Duolmi il veder , che i begli antichi eùmp 
Non feguan quefti Capitan , che vanno 
Sotto cosi vii pefo a quefti tempi : 

Né ufan quella modeftia, ch'ufata hanno 
Gli antiqui Capitani, eh' 1 palagi, 
Le cafe non volean eh' aveflfer danno : 

Ch' infin ai templi qui , non dai difàgi 
Di legna aftretti , gettati hanno a terra 
Per porli al f«co i isarbari malvagi: 

Soleafì ufàr che *1 vincitor in guerra 
Spogliava folo il vinto, e tra noi oggi 
Spogliafl, e col pugnai di poi s'atterra . 
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Convien ch*io miri ovunque fcencfa, o poggt 
Mai grado mio fierezze acerbe , e auove 
Per quedi voftri già si ameni poggi : 

Atti orrendi da dir colà già dove 

Entrala Sieve nel voflro Arno io vidi, (ve. 
Forfè d'altr'uom giammai non vifli altro- 

Da otto ( e che Spagnuali eran. m' avvidi 
Dal parlar , e dal volto } un villanella 
Legato fu non feaza amari gridi, 

Che partito dal fuo povero oflello 
A vender biada , e fieno iva a Fiorenza , 
Di eh* era carco un picco! Afinello : 

Quivi U mifero fiecer reftar fenza 

Membro virll , che gli tagliar dibotto , 
Sordi a mille miei prieghi in mia prefenza, 

Né fazj fur di tal martir quegli otto 
Ladri , del fangue Italico sì ingordi , 
Che V arfer ancor tutti col pillotto , 

Come fa maibro Anton le ftame , e i tordi 
Né lo fchidone , e non però puniti 
Da i capitani fur rigidi , e fordi • 
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U veggo altri crudeli atti infiniti « 
Che d' onor privan le coattive donne , 
Prefenti i padri , e 1 miferi mariti : 

E tolte lor anella y e cuffie , e gonne 
Fannoli cuoche , e meretrici tutte ^ 
Quelle, che dianzi fur calle, e madonne: 

Se vecchie prendon o fbroppiate, o brutte , 
Vi fo dir, che le concian col baflone , 
Sì che non hanno mai le luci afciutte : 

Se bella è la prlgiona, il fuo giuppone 
Le mette il trido, e una berretta in teda, 
Poi r u(à in ogni ufficio di garzone * 

O fortunata , e non fimil a queita , 
O degna d' alti onori antica etade; 
Men' acerba e crudel , vie più modella; 

Allor eh' i capitan fur di bontade , 
D' animo invitto , e di virtù ripieni , 
E ogni atto rio inggir di crudeltade • 

Alma pace rimena i di fereni , 

E con le fpiche , e con 1* oliva in mano. 
Col (ta di pomi ornai ritorna , e vieni} 
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SI che tra no! fpento '1 furor infano r 
L' Italia aShi affai tinta di fangue 
Ripofi f e U tempio chiudali di Giano • 

Misera Italia , che fofpira , e lan^e , 
£ chiede in damo a i fuoi Signori jaita, 
Più rigidi yer lel| che Tigre, od Angue • 

Che s' impetro io da la bontà infinita , 
D^ ufcir di quefli bellicofi affanni , 
E che ritorni a cafa con la vita, 

Non vuò Acciaiuol, che più mi logri i panni 
SpallazzOy né che'l capo Elmo nii prema , 
Ma con le Mufe , e con Apol quefli anni 

Viver' in ppce Uifia a T ora iberna * 
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A MA ESTRO 
ANTONIO MUSA. 

SATIRA TERZA. 

Dice che i medici eccellenti fon rari , e 
che la natura è maggior maejlra delP 
arte ; e loda V ufo della medicina della 
villa • 

O EMPRE ne la mia mente Antonio iàggio 
Starà fcolpito il benefizio , e fermo 
Ch' 10 uguanno da voi ricevuto aggio , 

l'rovaile voi contra il gran mal lo fchermo , 
£ difcacciafte con la voflra fcienza 
La cruda febbre del mio corpo infermo. 

Che fé 'n man d' altro Medico ero 9 fenza 
Dubbio , lafciata avrei la fcorza frale , 
Il mondo, e voi, con lunga dipartenza: 
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Che ffl^ avrla fpento il troppo crudo male ; 
Onde forfè or nel numero farei 
Degli eletti di Dio (pirto immortale : 

Over m' avrebbon i peccati siei 
Fra le fconfolate anime condutto , 
Che piangon fempre i Idr difetti rei ; 

Là ove Fra Stoppin dice, che quei brutto 

. Satan con gli occhi biechi , e coda torta 
L*uom mette al foco, e poi fe'l mangia 

Acciò che monna Teflà male accorta( tutto; 
Mandi a la cella o nel fegreto chioflro 
Per penitenza la ben cotta torta . 

Ma fiifTer come voi al tempo noAro 
Quanti Fifici qui veggo andar fopra 
Le Mule avvolti in ricca feta, e 'n oftro: 

Ch^a voi chiara è ogni greca , e latina opra , 
£ i profondi fegreti di natufa « 
Ch' a rarilfimi par che *1 Cielo fcuopra : 

E oltre '1 faper , queir amorevol cura , 
Quella voflra bontà già nota a tanti , 
y acquidan fama al mondo non ofcura : 
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Ma per Ferrara medicando quanti 
Veggo andar io t che barbagianni fono 
Ridicoli > inefperti , et ignoranti : 

Che non iì\ti^nr duo anni , e fitr a fuooo 
Di gran campana alzati al dottorato , 
Per amicizia» o per promefTo dono: 

Che né Ariftotil mai lefler , ne Plato , 
Né Avicenna, o Galen» ma due ricette, 
E le regole a pena di Donato • 

O mifero chiunque in man fi mette 
Di quelli tai y che non fanno i rimedj) 
Né le gran cofe da gli antichi dette . 

Che fé ti dpol *1 capp , un bagno « i piedi 
Ti fanno , e tante medicine bere , 
Che peggio ftai quando guarir ti crecH : 

Altri di dir novelle hanno piajcere y 
E di nomarti i Turchi , e j Viniziani , 
Mentre tu di , che debbo far meflière: 

Odo eh* altri ci fon fcarfi, e villani , 
Che mentre parli , con immobil occhi) 
Come puttane guatanti a le mani : 
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E fé non hsMtìo il primp dì i baiocchi , 
A cui porgon la mano rìfiu&ando 9 
Non ti penfar che poifo ti fi tocchi : 

Per& faggio il Villan chiamo io , che qManclo 
Egli ha la febbre, e che pia arde e bolle, 
Non va cura di medico cercando « 

Ma nel gran parofifmo il fiafco tòlle 
De r acqua, e tanto bee , che poi diviene 
Di £dubre fudor foveote molk : 

Over' a V ombra de le viti amene 

. Il Settembre, o 1' Agoflo a V uva mezza 
A far il ^rpo lubrico fen' viene : 

£ la manna 9 e U reobarbaro diQ>rezza, 
La piuma, gli unti, il fervizial , la cura , 
Che tolgon V appetita , ^ la fortezza : 

Di fé laicia difporr' a la natura , 

. Che fé dato è di fopra che tu mora, 
Non ti guarrà dieta o lunga cura : 

E pur vivean quei primi uomini allora » 
£ le febbri fcacciar quando V ajuto 
Non davan V erbe , ah *I iàper ancora : 
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£ narraci un villan noftro canuto , ( tre 
Ch^altro non mangia,che formaggio, men- 
Ha febbre , e mai non ha medico avuto : 

E non voglio ( foggiunfe egli ) che ra'entre 
Nojofo > e difpiacevole criftero , 
Né amara medicina in queflo ventre : 

E de la febbre ne V ardor più fiero , 
Votai fovente in vece di Sillopo 
Di modo un capaciffimo bicch^ero: 

Ma voi lodar debb' io , si eh' a 1' Etiopo 
Sia chiaro il voflro nome, e a l'altro polo, 
Poi che sì util mi fuAe a si grande uopo: 

£ degno è ancor di laude il Bonaccinolo. 
Piaceami il mio compar zoppo, e'I Marino, 
Non laudo, né vi biafmo il Nigrifuolo • 

Né quel poffo mirar , che lo Scurrino 
É detto da gli effetti , né qi^eir anco 
Che veggiam cavalcar macro ronzino ; 

Né quel piccino in vifo mefto , e bianco , 
Che {en va a piedi , e penderli fovente 
Veggiam la fpada inutile dal fianco : 
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Ne queir altro, quale è uoveliamente 
Fatto dottore , e che face per troppo 
Rider dì lui , quafi fcoppiar la gente , 

Quando di trotto vi fu '1 Mulo zoppo , 
Con un ^miglio , che con faccia mefta 
Beilemmiando lo fegue di galoppo. 

Conchiudovi x:h* alTai medici ha quella 
Cittade indotti , et inefperti , e 'ndegni 
D* onor del nome , e della lunga veda • 

Perchè *n noi fanità , che ùzm più degni , 
Come ne i pefci e 'n molti altri animali , 
Sempre infln al morir non flanzi, o regni ? 

O fati iniqui che più liberali 

Fu/le a un vii pefce , a un cervo fugace 
• Che a nobili intelletti razionali : 

Ma tu cagion di tanti mali audace 
Prometeo fufli , poiché le man ladre 
Accefero a i folar raggi la face ; 

Che r ira crebbe sì nel fommo Padre, 
Che tra noi fcefer de le doglie acerbe, 
De i varj morbi le nemiche fquadre : 
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Ti prego Dio che quefto corpo fèrbe 
Sin' a 1* ellremo dì valido i e fano » 
Sensa bifogno aver di fucco i^ erbe ; 

Ma s* appo lui (ara il mio priego vano 9 
SI che la cruda fèbbre un di mi vegna 
Over mi reggerò , come *1 Villano : 

Che di fprtzzac le pillole m* infegna , 
£ 'n vece di Sillopo il modo egro ufà , 
Né medicina vuol che Ufani o fpegna ; 

Over fol vortò voi Medico Muià . 
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AL CRISTIANISSIMO 

RE FRANCESCO 

P.R I M o. * 

SATIRA PRIMA, 

Si duole che oggi il mondo Jìa rivolto ne 
i viy , e che la tirannide prevaglia aU 
la libertà , e che il fajlo de gli uo-^ 
mini , e V avarizia Jia quella fpexan^ 
fa alla qual j' abbracciano non folamtn^ 
te i privati , ma i Princìpi ancora . 

X RA che ftolti penfler, tra quanti 'ngann! 
Quella vita mortai fepolta giace , 
Con clie cieco penar fi fuggon gli anni ? 
O magnanimo Re 1' antica pace 

Com' oggi è fpenta ? e la virtù sbandita ? 
Sol vive , e regna quanto a Dio difpiace, 
A 
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Ma chi*l conofce? ogni uom dritta» e (pedita 
Crc;de prender la via, eh* al del conduce 
Schernendo altrui, che forfè l'ha fmarrita. 

Penfa U crudel , che fol la mente induce 
Al fuperbo, regnar tra *l fangue, e Toro, 
Eifer d* ogni virtù viva efca , e luce ; 

Seco biafmando quanti fono , o foro , 
Che Mercuria feguendo. Apollo, e Giove 
Menar con pace i quieti giorni loro : 

Né fcorge il rio quanta più vera altrove (te, 
Che*n altrui danni, in altrui doglia e mor- 
Da chi ben ù cercar , gloria fi truove. 

Sol che feco talor fi riconforta , 

Che fopra '1 fuo vicin fi fienda il regno. 
Alla ragione e al ver chius*ha le porte , 

Né fi cura al compir V impio difegno 
Travagliar V alma , si che d' ogni pofa 
Se ftefib face in mill' affanni indegno ; 

Se fonno il prende , di dormir non ofa , 
Che quanto fente andar morte gli fembra, 
Chi fa temere ogni uom teme ogni cofa. 
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gettare, Ambrofiai ogni or che gli rimembm 
Di fuo fpietato oprar, com' é talvolta 
Cicuta , e tofcoy nel guflar gli alTembra ; 

Quella dolcezza poi che '1 mondo accolta 
Ha più che *n altro mai ne* fidi amici , 
(Né forfe'l crede V uom) tutta gli è tolta. 

Non lui 9 non già , ma i giorni Tuoi felici 
Ama eh' il fegue , come un ben poi 
Quei che *n efilio van foli , e mendici » 

£ quanto brami aver , quanto gli annoi 
A Te medefmo a pena aprir confente, 
Ch' a pena s' ama ei fol fra tutti i Tuoi . 

L'altro , che ( qual'or noi ) drizza la mente 
A' fer Tiranni , che piangendo chiama 
Speflb, Duci, e Signor la fciocca gente « 

Gli danna , e fugge , et altrimenti brama , 
Che feguendo '1 fuo (lil , quaggiù trovare 
Vivo pace , et onor; morendo fama ; 
£ per merci portar pregiate , e care , 
Ricerca '1 Ponto, e' Rifei monti ancora 
Ne fa reflar fin che s' agghiaccia il mare : 
B 
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Non r alto albergo in cui fi tien 1* Aurori 
Giace afpofo da lui , no'l fonte eflremò , 
Onde '1 mondo a partir , Nilo efce fuora • 

Né V avaro voler trovando fcemo , 
Tenta nuovo camino , ove non mai 
Vela ancor videi gr^n Nettunno, o remo: 

Per cui fdrs' è nel del men chiaro aflai 
Chi fegnò Calpe i e n' ha vergogna, etjra. 
Che di Aio poco ardir s* accorge ornai . 

Poi qual' or Euro più benigno fpira , 
Cerca altro mondo , in cui fovente il fole 
Fa Tombra dritta ovunque alluma, e gira , 

E vedendo ivi alcun ( forfè ) fi duole 
Di non tanto fcaldar , quant*. altri difle ; 
Che delle cinque pon due parti fole : 
Tal che i perigli , i lunghi error d' Ulifle, 
Scilla , Ciclopi , Arpie , Sirte , e Sirene , 
Di cui per mille già G, difie , e fcrifie . ^; 

Son quafi nulla , a' gran travagli , e pene ,' 
Ch' oggi parte maggior del mondo cieco 
Sol per oro acquiflar qua giù fofliene . 
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Oh veder corto uman « c^ hai tu con teco 
Se Dario, e CralTo ancor men ricco ila , 
Nudo è poi tal| che più ricchetzeha feco* 

Come funge ha da fé la dritta via , 
Chi per pofa trovar fempre s' affanna : 
E dopo '1 pafto ha più fiime che pria » 

Aprite gli occhi che 1* ufanza inganna , 
Gloria ftefla vi par quel ch'è vergogna, 
Pace quél fol, eh' a faticar condanna. 

Altr' arme , altro fentier prender bifogna 
Per co(a guadagnar ^ ch^ altri fi crede 
Speflb'n braccio tener, ma vegghla,e fo* 

Part'é nel mondo poi, che fola erede ( gna . 
Si fk gloria «T aver , pace , e virtude , 
E fola al fuo eftimar più lunge vede , 

Quefti (bn quei , che dalla (anta incude ' 
Trovan formate in noi leggi , e coftumi, 
Sotto cui (forfè) '1 fommo ben fi chiude. 

Quefti, ond'ogni altro di qua giù s'allumi , 
Volgan Cantiche, e le moderne carte, 
E fon gli altri tra lor vili ombre, e ftimL 
B 1 
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QutRfi è fr9 tutti la più chiara parte, 
Rendale onox ciafcuni che n'i bea degna. 
Cui lo intender là su dal vulgo parte « 

Quefla forè , chelfentier dritto fegna 
Di pace in terra arvec, vita nel cielo , 
E di cofe mirar? terrfeua fdegna : . 

Come vane* pender cangiando '1 pelo, 
Pallida, je mafgra , eben dimoflra 1 volto 
Le vigilie, 1 digiun tra 1 caldo, é*ì gielo. 

Come *n lofc fembra a chi ben guarda accolto 
Con mill' altre virtù divin difpregio 
Di qUant' apprezza '1 fecol noftro ih>lto« 

Ahi cieca gente, che V hai tf oppo in pregio , 
.Tu credi ben , che quella ria femeaza 
Abbia più d'altri grazia, e privilegio . 

Ch'altra truovi oggi in lei vera icienza , 
Che di ITmulazion , menzogne, e frodi , 
Beato 'i mondo , che farà mai fenza . 

Fugge ogn' or povertà, benché 1^ lodi, 
L^eflfer cado, et umil brama in altrui , 

. A noftra libertà teifendo nodi . 
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Chi potelse *ntro'l fen guardar colui , '* 
Ch' alto fedei^io di b^fmar non fianca , 
Fors'un vedrebbe in lui > contrario a lui. 

Oh fanta veda , e bigia , e nera , e bianca , 
Quant' a te più dh'aì férròyatgentòyét auro, 
Pace, fede , e virtù tal volta manca . 

,Non è pofto entro al elei d' efC'l tefauro , 
Ch* avarizia, ambizion, l'ozio, e le piume 
Non han fervi maggior da rindo,al Mau- 

Oh quanto è da'l parlar lunge'lcoAume: (ro. 
Quefto è d' odio crude!, d'invidia pregno. 
Quel di vera bontà ci fpande un fiume . 
.Ah lingua taci , e fi:hi\0 ira , e difdegno , 
Che chi i difetti lor difcuopre , e canta , 
De'ben,ch'altri ha li su, lo fanno indegno. 

Tacciomi adimque,òr veggia il mondo quan- 
Viva in e(fi, o'n altrui di virtù forma ; ( ta 
Si dirà ben del ciel fècca ogni pianta , 

£ chefìa monoU ver^non pmr ch'ei dorma « 



B j 
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SATIRA SECONDA. 

Copertamente riprende i Principi , i quali, 
non veggono , o mofirano di non vedere 
quel che ejji fon tenuti a fare per giujli' 
\ia :Ji volge poi al Re, e Inanima a liberar 
Firenje , con Vef empio de^ fuoi pajfati. 



M, 



Lai non yo pi^ cantar c^mi' io (olia , 
Ala di ibmpre ieguir Lucilio imeodo, 
Con chi lui fegue per più dotta via • 

£ fé ne campi altrui mia falce ftendo 
Scufimi ira , e dolor, che m* ange^ e tira 
Là ve più d' altri me medeiìno offendo • 

Ben Democrito appar chi non s' adira 
Sì ch'alto gridi , fé ben muto fofle , 
Quando gli occhi a mirar d' intorno gin. 
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Quante fiate bb già da me rimoilc 
Le pie forelle , e le fdegnofe note 
Chiufè nel petto , per ufcir gi^ mofle . 
Or (bench* a forza) ogni iilenzio fcuote 
La lingU9 mia, che ciò eh* a/colta, e vede 
L' alma afi^nnoia più tacer non puote . 
Tal (à già nulla , eh' or fuperbo fiede(fta, 
Ne* luoghi eccelfl, onde dir fembra *n vi- 
le del mondo tra noi fon fatto erede . 

£ quanto in lui veder più fi fa trifla 
L* afflitta gente , più s* allegra , e gode , 
Che'n altrui pianto più d* onor acquìila . 

Chi non volge i fuoi dì tra ingannile frode, 
Cerchi altro monJo,che d*invidia Udente 
Quanta è 'n queflo virtù confuma, e rode. 

Chi vuol fede fervar , chi non confente 
Neir altrui morte , a fua vergogna fleffa 
Semplice, e rozzo *1 tien la fciocca gente. 

Deve il iàggio tener la fua impromeffa 
Quand* util iia , ma fé dannoù viene 
'Folle i da dir chi fi ricorda d' effa : 
B 4 
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Santo precetto, e bel , che 'n fé contiene 
L'aureo libro mdral, c'han quegli ^nmaao 
Ond'oggi Italia di fervir fofliene • 

Così fea Ciro ancor , divo AfFricano 
Tu ben te '1 fai , che chi di jui ragiona 
Non più che Lelio mai ti fu lontano • 

Taccia il gran faggio , che per tutto fuona. 
Che nul|a fon quanti cofhitn' infegna » 
Ch' or per altro fentiero al ben fi fproHa. 

L* alta dottrina tua foP oggi è degna 
DePumil plebe, e ciò ila con tua pace , 
Che da' noflri Signor chiamata è 'ndegna. 

Cui tanta terra , tanto mar foggiace , 
Or non den foggiacer le leggi ancora , 
Sor è giudo tra lor quel che più piace » 

Regolo Attilio , che del mondo fuora 
Fedel partifti , per sì chiara morte , 
Tanti oggi hai biafmi, quante lodi allora. 

Al primo fant* oprar chiufe han le porte , 

11 pubblico, e Tonor da canto dorme , 
Le frodi, e'I proprio aver fon d'efli fcorte. 
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Oh de* noflri maggior cangiate farme, 
' Siila è più in pregio cheI.icurgo,è Numa: 
Quando , tiuand* cffer'cfèe chi voi riforme? 
Colui più eh' altro di virtù s* alluma , 
• Che parteggiando a Cefare s' agguaglia , 
Non lafiriando però '1* ozio , e la piuhia. 
Quefto non vedran mai Spagna, o Teflàgliai 
Non il Britanno mar,Gcrm*ania, o Franci i 
Cinto all'cflate e'I giel di piaftra, o maglin. 
Lo'nganno èl'ai'me Tua, non fpada,o lancia, 
Ond' egli offende più chi più s' affida , 
£ '1 dita alzando con la mente ciancia , 
E per faldo reftare ov' ei s' annida * 

' Con aliaci pcnfier porge, e profrtettc 
A cui più fentc che Fortuna arrida . 
E 'I vincitor fenza pietà dimétte ( che , 
L'odio, gli fcherni ,c Taltrc 'ngiurie'anti- 
Sol che '1 cinque eh' avea gli torni fette. 
G.hiran poi mille lingue al falfo amiche , 
Nulla fcettro Regd vergogna offende 
Quantunque,© benc,o mal fi fàccIa,o diche; 
B , 
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Quafi raggio del Sol che'l dì d (Unde 
Per tanti rivide fcald9> e vede *i mare » 
Né mai punto d* umor la (èra *1 prende* 

S* avejde alti Signor le menti chiare 
B^Q v' avvedrefle quanto poco è quello» 
Che può U vo^o fplemior molto macchia- 
Quanto dif efte alloriquanto più beU9 (re» 
Che con un fol difoor mill' aitili regni 
L' efTer del mondo per virtù ruhello • 

Non fia di voi (hi di mio dir fi ^iegni^ 
Sdegnifi pur con chi lo tace , e vede , 
Quelli miei fon d'amor,quei d^'od^o fegni. 

O famofo Signor de^ Gigli erede 
Io non parlo di voi , che Tempre avelie 
Troppo nimico '1 ciel per troppa fede : 

Ma del rapafie augel ch'ha l'unghie prede 
.Nel fkngue^pioy che fii cagion amara 
Delle gran crudeltà ^ che voi vede/le. 

li^ r^ma gentil vivendo impara , 
Toi?nivj| a zpente pur ph'i giorni vanno^ 
£ morte i fpefTo de' gran tatti avara . 
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Per voi pcnfa fpogliar T antico affanno 
La'nferma Italia, che fia tolto morta 
S' a venir tarda*! buon foccorfo un* anno, 

Pur che trovi a mercè chiufa la porta 
Tal che trionfa , e ìt Aie gemme, «Toro 
' Non gli baili al tener la /bada torta . 

Cnidel pietà per adunar ^teforo 
Opra non fia da la Regale incude ; 
Vùt dì &bbricàr più bel. lavoro . 

Ah non è" fempre K perdonar virtude : ' • 
Ma 1 chiari merti altrui porre in oblio , 
L* alto camin del ciel mai Tempre chiude. 

Il reftar vincitor dono è di Dio , 

Quel che la palma ottlen moftrar fi deve 
Giudo allo *ngiuflo , a chi fu giuflo pio , 

Non fu peccato, al mio parer, sì leve 
Non ricovrat quel di la bella Donna , 
Che voi per troppo amar , giogo riceve. 

Se la fer già di fé maeflra , e donna 
Carlo , e Luigi, e voi perchè non fete 
A foilenerla *n' pie terza colonna ? 
B 6 
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Ahi di foverchio aver foverchia fete : 
Hoa vi pofTa condur dal dritto fìiore , 
Ove chi '1 più defia men frutto miete , 

L'onor port'oro, ma non Poro onore, 
£ chi noi crede confao danno Upruova, 
Che quel vive un fol di» fé queflo muore. 

No'l mondo intorno^ quanto in lui fi truova 
Val Signor di virtù pul- una dramma , 
Poi che r uom va fotterra» ella rìnnuova 

Luce per tutto i e mai non perde fiamma. 
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A M. A N T () N I O 
BRUCIGLI. 

SATIRA TERZA. 

Dice che non fi filma più la Fihfiffia : né 
r altre fi:ien{e , ma che gli uomini at^ 
tendono fi>lamente a^ piaceri di Venere , 
e di Bacco , de* quali fi>ltanto fi ha 
cura . Si fcufa colV Ar lofio , fé ancK egli 
ha prefi) a fcrlver Satire » accompagnan* 
dofi al filo fide . . 

V^ARCO forfè talor di fdcgno, amico 
Bruciol miofete, del» novello ftile 
Onde con voi de gli altrui falli dico . 

Moftrando al mondo quanto bado , e vile 
È '1 fuo imperfetto oprar, cbe tanto eflima, 
Che nulla alberga in lui chiaro, o gentile . 
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£ vi dolete eh' or cantando in rima 
Ne' voftri campi la mia falce ftendo 
Tra le biade d' Amor fiancata prima • 

Io no '1 poflb negar , che tema prendo 
Voftra^non miajche già moiti^e molt'anni 
Flora, e Cintia lo fan s' ad altro intendo. 

Or ch'allentando gli amorofi affanni (quanto 
Sciolta ho la villa , onde più Scorgo al- 
di error noflri palfati, e i certi inganni^ 

Nonpoffopiù tacer, chi tanto , o quanto 
Tacer potria? Crifpino, e Nomentano 
Non abbian più tra' peccatori *1 vanto . 

Né fi vergogni *1 noftró gran Tofcano 
D' una Cianghella , un Lapo faltarello y 
Ch'or chi mille ne vuol, non cerca 'n vano. 

Oh viver noflro da virtù rufaello , 

Di qM^lli^ oad'^Itri già vergogna avea , 
Ornato oggi ;i fai giocondo , e bello , 

Allor chi '1 fr^Q d' onor folle rompea , 

. Schivata da eia&un folo in diiparte , 
Quafi foszQ animai fempre vivea. 
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Chi aoo mette in fe^ir io'ogegnd, e Parte 
( Onde Sardanapal men chiaro appare ) 
Venere» e Bacco, e non Apollo, o Marte, 
Con mille fcherni fiioi fente biafmare 
liO 'ntendere, e U faper ; eh' oggi follia 
Smembra alle menti òk mal' opre. avare , 
Come Toletta andrai per la ti^a via . 
Dice la turba , e come nudie 'nferma 
PalHda, e magra yai Filol^fia ? 

Chegiovaa l'uornche con la £lme /cherma,' 
Quella primji caglon cercar del tutto , 
Onde fi volge'l ^iel , che mai non ferma ? 

Il ricercar di quanto è qui produtto 
La natura, e'I valor , qual moto al feme 
Faccia. forma cangifur tornando *n frutto? 

L' andar trovandQ perch^ afconde, e preme 
Borea di neve il cielo, AuUro di pioggia, 
In Monton crefca '1 giorno, in Libra fce-' 

Il faper onde vien quand'aito poggia ( me; 
Febo da T Indp,^ fé s'attuffa 'n 1* onde , 

. O dietro Atlante a rìpoiàr s' appoggia ! 
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Il voftro è germe, eh' ha fioretti, e fronde i 
Ma fenza frutto al primo verno c^fca , 
Dice '1 vii vulgo difviato aliromJe ; 

A noi baila faper , eh* al mondd nafca 
(Senz'iritender perchè) chi d*ora in ora 
La fete e '1 gufto con <iokézza paica { 

Bada a noi i£ faper fé *h ver V Aurora 
Fa Candia, òà altri al fuo Vicin Vergogna 
De r umor di colui , che Tebe adora ; 

E fé 'n ver ; i* Occidente ,*rar la Guafcogiìa 
Ceda Orlienfe, e fé gli è fàlfo Ì grido 
Onde rant^ oggi onor s' ave a Borgogna. 

Quanto tria gli: altri fia più Caro nida ^ 
Al dolce Bacca, aperto colle , e monte , 
Ove 1 Sòl guardi , è iiapiètrofo il lido . 

Baila faper quante più vài la fronte 
Del pefce <^'«fntro '1 Po purga ogni fale, 
£ ila tanto miglior quanto più monte . 

Saper quant' oggi la noilr' arte vale 
Da far fors' arroffir chi troppo loda(ghiale 

' La lepre, 't'I tordo, « chi '! rombo, c'i cin- 
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Colui eh' è faggio quetameate goda , 

Schivando ogni penHer , fatica, e noja , 
Che *1 vivtr noflro guerreggiando roda, 

Che fenteor quel di Tebe, ovquel di Tfojal 
Quanto fora U miglior virtù fuggendo 
Tra le piume, e tra '1 vin paflTarfi in giojai 

Or^ io che fianco giorno, e notte intendo 
Quefti, e miir altri poi più fconci detti , 
Com* efTer può di non morir tacendo ? 

Più non pofTo tener nel fen riflretti 
Mille dolor , mille nojofi fdegni , 
Da mover dentro i più felvaggi petti. 

Se U ciel ci nega i buon coflumi , e regni 
Con le forze addrizzar ; moflrinfi almeno 
Del noftro buon voler cantando fegni . 

Se'l ciel per noi non può tornar fereno,(vento, 
Moilriam pur che veggiam la pioggia, e'I 
£ che fempre adoriam che venghi meno. 

Fa quanto debbe; chi non ben contento 
Quando non n'ha il potei* piange, e s'adira 
Ch' al mando veggia ogni valore /perno. 
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£ voi contr* al mio dir po&te ogn* ira 
Bruciol mio caro , né d' udir vi doglia 
Satire^ar con voi mia baffi lira • 

E nel tempo avvenir più che fi foglia 
Non devete temer cke tema manche. 
Tanto ci fia da dir pur eh* altri voglia. 

Mille man prima , e mille penne ftanche 
Saran y ch'a pieno il ver ii fenta, e dica , 
Onde più d'un tra noi s'arrofTe , e*mbian- 

Chi tutto voi narrar prende fatica ( che 
Di numerar quant' ha la notte flelle , 
Quante adduce erbe,e fior la terra aprica* 

Seguiam pur tutti , eh' ogni di novelle 
(Cosi non fuife U ver ) materie avremo 
Tanto da creder più quanto men belle • 

E ben feU ut chi vede il mondo fcemo 
D* ogni antica virtù » ripien di ragne 
Ond' i cor cinti , e le trifk* alme avemo. 

Né r Anodo ancor di me fi fógne , 
Il F^rrarefe mio chiaro , egentile » 
Ch'oggi con lui cantando m^accompagne. 
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Ne '1 mio baffa fiqpcr £ prenda a^ vile 

Chefor$'ancor(s'io non Tettimo indarno) 
Girando il verno in più cortefe aprile, 

Non avrà a fchivo '1 Po , k rive d' Arno. 
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SATIRA QUARTA. 

Dice che^ V Amar feminile è cofa da fitg-^ 
gire.; perciocché gli uomini che fon nati 
a cofe grandi, attendendo alle cure 
amorofe perdono ajjai della lor per^ 
fellone . E che finalmente la vita degli 
amanti non è altro che un tormentofo 
inferno, il quale ne tribola in quefla 
mondo • 



X osciA eh' andar con l' invefcàto piede» 
Vi veggio errando in gli amorofi campi J 
Mi sforza a ragionar pietate , e fede • ^ 

Ch' io foperpruovacom'ogni or s'avvampi, 
Come vivendo a mille morti vienfi, 
Né trovar puoifi chi da lor ci fcampi ; 
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So come la ragion va la preda a* fenfl^ 
£ come d'ogai ben feivaggio, e fbhivo 
Solo a danni trovar fi fudì , e peni! • 

Io eh* or difciolto a me medefmo vivo. 
Né mi cai d* altri|in mille: lacci, e mille 
Fui già di libertà pii\ d* altro privo • 

Ma toilo fpente poi quelle faville. 
Si ben vid'io come fé (ledo inganni 

. Cjii fofpiri in amor , chi pianto fUUe . 

Deh com'avrebbe men vergogna , e danni , 

, Chi potefle mirar con 1* occhio uno 
Pur un di , la cagion di tanti af&nni ? 

Ma no*l confente Amor,ch'ba prefo in mano 
lì frm de V alme , e ne rivolge , e fprona 
Sempr' al camin di noflro ben lontano • 

E con &lfe promeilè al cor ragiona ^ 

Lunge moflrando dolce , e preflb poi 
Affenzio é V efca , eh' a' fuoi fervi dona • 

Non v' affidale a gii argomenti fiioi 
Giovin , lappiate che chi donne* fegue , 
Segue quanto di mal fi trova iu noi . 
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SATIRA IV. 



Chi non da notti , e dì paci , né tregue 
Al ùAìbrìcur per voi menzogoei e frode 
Por che V empio defir con Topre adeguc 

Né qui vinca *1 mio dir chi pregio , • lode 
Le da in' ParnaflTo, che da quefti tali 
Più di bel , che di ver leggendo s' ode . 

Anch' io con Febo gli amoroli ftrali 
Al (antò bolco già cantai d* intorno , 
£ fo quante menzogne io diffi e quali. 

Ma'l ver è quefto, poi che danno e {cornò 
Tarha eh' in Donna i fuoi penfier annida, 
Che men duole il paflar 1* eftremo giorno. 

Mifer chi pre<ndeper compagna fida 

Lei , che fé fleflk più che '1 mondo «flima, 
£ eh' a morte e difnor tutt* altro guida. 

Penfa ciafcuna in fé, d' elTer la prima 
Per beltà , per valor , per leggiadria , 
£ di fenno , e d' onor trovarli in cima . 

Pcnfkn tutte tener la dritta via 

Del vero oprar, da cuisl van lontane 
Che chi U vedefk pur né fu né fìa : 
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Se le Francefcbe Infegne , o fei* lipane 
Dea vittoria portar foP effe '1 fanno , 
£ le credenze altrui fon folli e vane • 

Quanto il del ne prometta d* anno in anno 
Taccia Guido Bonatto , e taccia Afdente 
Ch' elle (fé credon ben) più d' effi '1 fanno. 

Elle fan più d* altrui , che perchè fente 
làvio del Padovan , fia Crifpo avanti , 
£ come a* Greci fol V iftoria mente. 

Che *1 Mantovan le voci al ciel fonanti ( ro 
GìÌL mai non pieghi, e ch'alto, e baffo Ome« 
Come lo guida il fuo fuggetto canti. 

Fan de due Fiorejatin giudicio intero , 
Lodando in quello U dir, la tema in quello, 
Più. di dir vaghe , che d* udirne il vero. 

Convien eh* ornato (la pregiato, e bello (ta 
Quanto a lor piace, e chi'l contrario accer- 
Di lor grazia , e d* amor ièn va rubello. 

Poi ^ando una di lor ne vien coperta 
Di gemme e d' oflro , da lo fpecchio fido 
Suo configlier , per cui (i fcerne aperta. 
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Con canti odor , che men t\fi porta al nido 
L* alma Fenice ^ e più color nel volto 
Che là verfo 1* Aprii fiorito lido . 

Quale fili chiaro I o parlar dotto fciolto , 
Porrla agguagliar^non qual fIa(dico)allora| 
Ma qual s*efliina, il Tuo penderò flolto ? 

Forfè tra V altre di men grido fora y 

( S' ella crededè il ver ) la Greca a Troia , 
O chi venti anni interi attefe un* ora • 

Quanto incontro le vien le apporta noia »( 
Perchè cofà mortai non degna a pena , 
Sol' ha di fé mirar diletto e gioia . i 

Che più dirò di lor , ciafcuna è piena 
Cotal d' orgoglio y e di fuperbia vana y 
Che non ebbe mai tal V antica Siena; 

Sappiate o fervi umil di voglia in&ia , 
Che tanto fcorge voi tra V altre genti , 
Quant' Apennino ove la terra è piana . 

Vero è che fé talor V altere menti 
Punge avarizia lor compagna eterna , 
Con rapace defir vi fan contenti ; 

Ma 
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Ma s* oroie gemme nofribvcoce fceriù^ 
li Tuo dolce parlar meii cemt>o (dura , 
Che r aperto feren i^ Aquario verna ; 
Senza aver dì virtù nel mondo cura. 
Non d* anima gentil » oè (àngue altero , 
Ma teforo i e cerrèn tra noi mifura : 
Se non porta a fàziar i* tnlpio penderò 
Che Mida ^ e d'affo a trifte morti adduiTe , 
Stia lunge Achillei e non s^apprefli Omero. 
Sallo Amfiarao fé *n beila Donna fìifle 
Tal verme afcofo^ egii coftò sì caro, 
Ch* al preveduto fin per lui s* iniutk • 
Nafce la Donna e *1 vii co^ceno^ avaro , ^ 
Come con gèlofia fi feate amore 
Venir Tempre d' un parto a paro a paro . 
Fors* alcun penfk eh* ha piagato '1 core , 
Che {bila*nduriiiell* altrui preghiere 
Caftità vera , e ver desio d* onore , 
Non defio no d' onor , ócfio d' avere , 
Chela vii merce fua, che nulla vale. 
Pur con negarla aitrui la fan valere . 

C 
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O (fiiprtgiato anlor già fimro tale 

Ch* alla impudica voglia, aib ricchezza 
.Vinto^foggiace^tno jmagente ilrale; 

Che ciò che*! mondo feioccàmente apprezza 

* Taior di si vii gènte in preda daono, 
Ch' ancider ^ devria chi non le fprezza. 

Quante fevere alteramente vanno * 

Che chi cura il gtardin, chi &fiu porta 
Come pudiche' fìan per prova '1 (anno! 

Oggi ufa dir la faggla donna accorta , 
Che *1 gtovinfozzo e vU dal mondo abietto 
Più cheiNarcilE altrui dolcezza apporta; 

Da codui nulla mai le vien dMHetto , 
E fenza tema lo comanda > e sforza 
Sfrenatamente a più d* im fuo diletto: 

Guida la barca , e se*l buon vento ha fona 
Spiega le vele , o le raccoglie e ilringe 
Come più piace a l^i per poggia, od orza : 

Poi con gli amanti fuoi fé (leda finge 
Si di ciò fchiva , che Lucrezia a pena 
Cotal 1* antica età ricorda , e pinge : 
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Ne pur molta a trovar farebbe pena 
Semiramisi eBìbli, e Mirra ria, 
Ond' ogni villa, ond* ogni caia è piena. 

Quante ha Pafifè a la fua torta via ! 
Che fé ciafcuna *1 Biinotauro avefife, 
Di vie più d' un Tefeo meftier. feria- 

O cài- dentro il fuo fen guardar potefle , 
Quante portan dagli orti erbette , e fiori, 
Ch' impiafavina ancor vedrebbe in ettél 

Quanti fon parti pria del mondo fuori 
Che r abbian viilo, per non far palefi 
Della fpietata madre i lunghi errori ? 

Quanti ha mariti crudel^iente oSefi 
Per 1* adultera man cicuta, e tofco, 
Dal letto genial non ben difefi ? 

Anzi d' un' occhio ( fé ben fuflè lofco ) 
Che d* unofpofofol contenta fora 
Ciafcuna , e dando poi co' porci al bofco. 

O Meflalina fé tu pur talora 

Fufti al feggio comun larga a chi volle, 
Quelle, che (lan tra noi ne fono ogn' ora, 
C 1 
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Dicendo a cialchedun eh* ei prato tolle 
De la fua caitità lo ^nvitto fiore , 
Pur creduto talor da gente folle; 

Oh fé il fcuopre in lor ben poco errore, 
Non vergogna dirò eh* hanno sbandita ? 
Ma che sdegno e furor 1' accende U core: 

Chlaman quanf è potensa *n cielo unita 
Per teflimon di fue menzogne chiare , 
Cofà negando , che pur li s* addita : 

Ma lui fen fugga onde U lor fallo appare 
Che non folo Atteon farebber cervo , 
Ma qual verme ha più vii la terra e'I mare. 

Né pur r ancella , e 1' innocente fervo 
Ne fentan pene , che fi lunge ficòcca 
L' arco de V ira lor, che fchianta*l nervo, 

Sempr* ha vendetta in (bmmo della bocca 
Femina irata , che per poco oltraggio 
Odio , rabbia , e venen dal cor le fiocca. 

Né penfi alcun per buon configlio faggio 
Già mai placarla , che men crudo è V afpe 
Quando più cuoce '1 fol pafiàto '1 Maggio : 
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Quafi impia Tigre intornò all' onde Cafpe 
Che non s' acqueta , fin che U iangue fcorga 
O '1 fil troncato , che la Parca innafpe ; 

E per torto > o ragion ch^ad altri porga 
Danno , o vergogna , le ne cai sì poco , 
Ch' udir non degna cU di ciò s' accorga; 

Dicendo acceià di fdegnòfo foco 

Così comando , e voglio , e regni , e prenda 
Quefta mia volontà di legge locò . 

Che dunque eflèr potrà , che noi difenda? 
Cerere, e Bacco, checongi^nti 'hfìeme 
. Fan ch'altra fiammai altre fue parti 'ncenda. 

Quelli fono e le piume , e l' ocio , il feme 
Di quel deùr che vince orgoglio , et ira, 
E.più le fa piacer, chi più le preme. 

Taccia chi 'n dietro a fé la nente gira 
Nel tempo andato già, che Sparta , e Roma 
Spregiò '1 cornuto Dio, eh' all'ocio afpira : 

Stiafi lontan da noi vollro idioma, 
Licurgo e Numa , che '1 foverchio vino 
^ Non pona. in Donna di vergogna foma : 
C 3 
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Fiiffe or quanto pia può chiufo U mattino, 
Che al baciar di tue figlie o g'.ufto Cato 
Altr* odor fora che conocchia e lino : 

Oggi i più caldi cibi eU vin pr^ato 
La fida ferva a la fua Donpa porta 
Ancor nel letto y e poi lo fpecchio al lato; 

Qiiefto al torto fenrier ficura fcorta 
Prende tal forza in lei, eh' a nullo poi 
De lafclvi parlar chiude la porta : 

£ in ogni tempo e loco , i detti fuoi 
Son di contar quaPefca , e qual maniera 
Torni più dolce al gu(h> , o più V annoi: 

Poi narrando di vin si fetta fchiera , 
Che tanta Cinciglion ne feppe a pena. 
Va diflinguendo e/late , e primavera : 

L' un fazia, e V aitro è buon, ch'appreflb cena 
Fa rifentir la già fmarrita voglia 
E co '1 tal cibo, il tal riprende lena : 

£ quanto Ecuba già nel cor s^ addoglia , 
Se '1 fuo cinghiai, fé '1 cervo , o la pernice 
Truovi più cotto,© mcn che'l dritto voglia; 
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E tantoaquefta, cquel ritorca e d^ , 
Che non pur altri , fé medefma aggreva 
E coiì crede ^vcr V età felice; 
Quefto è '1 fuo bello oprar M alto & leva , 
Qiiefta è la rocca , ckc si fpeffo vede , 
Com' Etiopia '1 del > che ghiaccia , o neva. 
Non or tra 1* ago e U filo afcofa fied^ 
Dolce cantando a la famiglia intorno 
Di qual più fia di cafto nome erede ; 
Quanto fia in effe ricco fregio adorno 
L' effer pudica più che vaga, e bella 
Quel fempre vive, e quefto dura un giorno; 
Oggi tra lor ne V ocÌo fi favella 

Di chi prendeffe mai più corta ftrada 
Da ingannare i mariti , o quefta , o quella. 
Oggi terria la cafta Greca a bada 

I Proci fuoi , con lor vivendo in trefca 
Non coni' opra gentil, eh' a nulle aggrada. 
Qual maraviglia s' or di voi m' increfca 
Veggendov' io feguir diletto amico , 
Che di fàlfo parer le menti adefca ? 
G 4 
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Se tutto è'A DoHfta , quanf io canto , e dico, 
E tanto più eli' a dirlo ftanco fora 
Quanto ha moderno fti^ quant* ha d'antico. 

Tirate adunque il pie per tempo fuora. 
Anzi che il voftro error prenda coAumei 
Che gli é viiio 1' amar , chi folo adon 

Veatr f Bacco > teibr » V ocio i e le piume . 
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A MOMSIG. SODERINI 
VESCOVO DI SANTES. 

SATIRA QUINTA. 

Si hiafima P atte della guerra , ^ame quell\ 
che fia contraria alle cofe che ha ordi^ 
nato tfl natura , e alla giujli^ia ; E €he 
fia ritrovata folamente per difender/ dalle 
ingiurie altrui. 

Jt BRCH' io fovcntc già ▼» Tidiaccefo 
* MoÀfignor Reverendo in alto sdegno 

' Contro al fedol preferite a* vizi intéfo; 

Prenderò ardir col' baflfè itile indegno 

« Di ragbiiar con vói moArando certo 
Del buon voftro voler non picdol fegno: 

Nel cammin di ragion faflbfo et erto 
Non fi trova òggi alcun , che tutti vanno 
Nel ftatier piano, aH' altrui voglie a|>erto: 

e , 
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Qùefti fon quel che fozzamenta fanno 
Il mifer mondo d* ogni l>en mendico ^ 
£ riplen di dolor , d' eterno affanno • 

Or come lunge al buon coflume antico 
Sia quel tra noi che ci amminlfl^ Marte 
Afcoltate da me che '1 ver ne dico , 

Andiam qrtei primi , e quefti a p^rte a parti 
Dritto guardando , e vedrem certo ailorai 
Che più eh' io non dirò dal ver Cpai^e • 

Penfa colui, che falfamente onora 
Solo il ferro e la forza i elTer cotale 
Che /la folle da dir chi non f adora : 

Mai non mó» in i|uU' smpi H mopdo tale 
Danno e difhori che noni gli ièmbri poco 
Che più j^ocendp altrui più in alto &le: 

Prender fèippre gU Df i t le leggi in giocO| 
Schernir chi i' amfi ^ ^ua più larga lode, 
Sen^ d* altri curar per tempo » o loco : 

Di fede ir nudo , di meniogne.^ frode 
Gire.^lp'et^t9 che di ferino armato | 
Fa che del bf^' attrai trionfai e gode : 
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Cangia ila gli ahri forma , abito , e ftato , 
Perchè fembrì a ?eder lupo rapace , 
^ Per chi ben mira a gii altrui danni aato: 

Mortai nimico di ripofo e pace 9 

' Guerre fenpre , difcordie , e liti ^ogna , 
In cui viTendo a fé medefmo piace : 

In pofa dimorar prende vergogna > 
QutA odeft* arte a la fua vita eletta , 
Che 'n guifa di fUcon nutrir bifogna • 

Ah gente infermai e men tra noi perfetta 
Ch' altro brutto animai y che volga il piede 
Dietro ai primo voler eh' il fenfo alletta: 

Com' efTer pu&| che quel eh* ogn^ altro vede 
Tu folnon veggia, e che non ctri^zHt volto 
La dov* albofo il vero ben ù flede ? 

Sgombra la nebbia ond' è il penfier avolto, 
£ vedrai quanta mal nel mondo cov^ 
EflTer dentro i tuo fea vilmente accolto : 

Dimanda ftofto, fe del ver ti giova 
LicurgOi e 1 fàggio che di Marte figlio 
Già difTe '1 Tebro, che fentì la pruova , 
C 6 
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£ 'ntencbrai quanto più bello artiglio 
Fu quello idlor; per cui difefo vinto 
SpelTo fu tal, eh' ancor fi fa vermiglio i 

Saprai che di bontà trovarfi cinto 

Nonine^o iUor , che ppi d' arte , e d'ardire 
Ha U fi^ crefcendo > V altrui nopie eftinto. 

Cercand9 altero onpr^ chiaro defire ^^ 
Portando in(pet|Q, non vii yoglja avare 
Fpr pniova ^1 mondo, che gli d^ ièg^ire: 

fur r opre in. terra più pregiale, e care 
Di quei , che Marte amminiflrar tra noi , 
De qu^ miir anni ancor la f|^ appare • 

£ taccia pur chi defcrryepdo poi ^ 

e Qiiant* abbia fonsa il ciel , qualità natura, 
Piteme altri forfè £)UeYand0 i fuoi , - 

Sacro chi 'ntcnde il ver , <er^a,e piifura 
Quel che vede Dio fo|., ina più fia degno 
Chi '1 bene elfer di 410Ì difende e cura : 

Già Don entrar con tanti pena e 'ngegno 
Nel ventre (ledb i noftri "padi^i antiqui 
De la gran madre, che n* jia forfè s^^gpOj 
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A trame 11 ferro, perch^ a molti iniqui ' 
FuOTe Inflrumento ( com' Italia fente ) 
Ne pender ciechi, e da man ma^ca obliqui : 

Non per vita, o Signor cangiar ibvente 
Di male in peggio , o per federe in mano 
Della più baflk, e vii corrotta gente : 

Non per feguir ogni or Francia, e V Ifpano 
O , chi più d' ambe due paga , e permette 
Che U buon de datmi fuol fi doglia in vano» 

Non per cinger colui , eh' ogn' or s* affirette 
Impio di perfc^ir T aline innocenti , 
Che tsen ièmpre a ragipn le braccia ftrette , 

Non per! colui , eh* a le più fagge nienti 
, Libertà Eira , per donarla in preda 
A quel eh' ha.ixaggi di virtute fpentl . 

Non già , non già ,( chi non è ftolto il creda) 
Perch* al feme più rio che i^{ca in terra 
(De buon mal grado) tutto il mondo ceda} 

Non per. nutrirla , ma fchivar la guerra 
Limato è ?1 ferro ; non per danno altrui 
Ma per punir chiJl Ceathu dritto ferra • 
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Quanto di ben auà giù trovò colui » 
Che primo il vide, ma femals'adopm 
Noftro H U peccato pur , non fu dì lui : 

Natura il fé , perche s' asconda e cuopra 
L' uom da gli alTatd di rabbiofe fere , 
Che con forza maggior ci (tanno fopra . 

Ma quel eh' è pia , (è *1 poco in noi vedere 
ScorgefTe lunge, per falvarci è nato 
Da ièrpi ( ohimè ) più vienenofe e fere. 

Per guardar dritto il buon comune flato 
Pa r artiglio mortai d' impìò Tiranno, 
Ond* altri piange con la morte al lato. 

E tu vii monda vai pur d' anno itt anno 
Notte e di cinta di fudore ^ e d* arme , 
Dietro al più rio con tua vergogna^ danno. 

Laffiì veder eh* al tutto fi disarme » 
£ Marte , e Palla per foverchio sdegno 
Quand' io rimiro al ciel fovcntt parme; 

Seco dicendo I in quefto eterno re^o 
Non dee ferro veftir celefli membra , 
Ricoprendo la giù chi non è degop • 



dby Google 



DELL' ALAMANNI* 41 

Guardar o metallo vii fé ti rimembra 
Del miglior tempo , e poi comprendi bene 
Come ai fecoi prefente ti rifembra • 

Ov' è colui, ch'amò il publlco bene 
Tal., che nel fuoco a la fallente mano 
Vie più gloria donò che doglie e pene? 

Ov* è chi foto ai gran fliroi^ Tofcano 
SoileiineU ponte , e l'amò ilTebro tanto 
Ch' al popol eh' ei falvò V addufTe fànol 

Ov* è 'i giovln , eh' a tor di Roma il pianta 
SS lieiTo offerfe al venenofo ipeco y 
Ch' ebbe il nomedapoi forato eiànto? 

Ove fon c(uei,ch* eterna gloria ban feco 
L^un BrutOi e Taltro? e chi non pur gli ado- 
, Ben' i vii Terme 4e 1q minta eìeco • ( ra 

Spirti beati e cfaiati ove 6fe orai 
Ogni villa trt noi v' sifpetta e chiama > 
Deh ritornate a noi qua! fude allora ; 

Qv' è il gran vecchio eh' ancor teme et ama 
La GaUÌ9 e 1 1m^Oy ^he fg^^U^raiulo loro 
Da vit^ ia lH<;e,lMaiert4ric)Ma9»? 
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Ove! buon Fabi , àie s\ falda foro . '* 
Nel ilio patrio terreo muraglia evenne ; 
Ch* a lui vita donar morendo loro ? " 

Ove mtir ahri poi , eh' ebber fi fermo 
L'occhio a l'util d'altrui,che'l proprio fbéfib 
'Come don riguardar caduco e infermò I 

Oggi non é eh' it fuo profittò efyteOo 
Non ^mi più , che di tutti altri ?1 duolo. 
Che davanti è *i piacer, V onore apprèilb* 

Oggi ( e cerchi chi vuol ) non vive un fàìoi 
Che pia non preazi in fé Cefare e SìUa , 
Ched* altri tanti l' onorato fhioio : 

Quando rinafoer dee breve favilla 
Del priixlo ver' oàor , che mofìti aperto 
Quanta da*l ben' oprar dolcezza dilla • 

Che '1 nmndo nel fuo (èn conosca certo 
Quant'- ha làppole e (lecchi , in cui fi ^ace 
Di giuftizia '1 giardin fecco, e difetto ? 

Tanto che'l lerro a nutrir fempre pace, 
A difender ragion /itomi in mano 
A quei primi migliokr , cui il dritto piace: 
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E chi non fente lo 'ntelleffe &no , 

Lunge da quel con maraviglia apprenda^ 
Che porti i' ufo fcelerato e 'nfano : 

Come il ben, come il mal formomi , e fcenda 
Che quel ch'oggi n' appar sì baffo e vile 
Ne primi antichi , a tanta gloria afcenda. 

Tu bella Italia mia chiara , e gentile 
Prendi vergogna omai| eh' argento et oro 
Seguir ti (accia il Barbarefco (lile ; 

Prendi vergogna ornai eh' altro tcforo . 
Che gloria, e libertà , che morta langue 
Spender ti faccia in si crudel lavoro 

Con tuo tanto difiiori &ttca, e (àngue • 
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ALL* ALESSANDRA 
SERRISTORA CONSokXE- 

SATIRA SESTA. 

Dice, che è molto più foave U povertà 
congiunta con la virtù, che la ricchei- 
fa la qual fia accompagnata dal vi\io* 

Jl er quantunque (Iplor m' aftringa U core 
Aleflandra gentil > Conforte cara 
Non può dramma fcemar del voftro amorr, 

Né far potrà V impia mia forte avara 
Che del fanto Imeneo la invitta face , 
Non viva fempre in me più d'altra chiara. 

In memoria di lei qui vinto giace 
Ogni negro i^enCiet^ per lei ritorna 
L' antica guerra in onorata pace • 
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Ben mi fovvten coinè fn ftmpre adoma 
La vodra alma gentil d' onefla fede > 
Cui par non vede '1 Sole ovunque aggiorna : 

Ben mi fowien che d' eiTa altra mercede 
Non avelie ancor mai, che doglia e pene 
Com' or femite voi , com' alti4 vede . 

Ma che pofliam noi più , fé lei che tiene 
Sotto feU mondo, e noi chiamiam Fortuna, 
Con torta lance il mal ne dona e '1 bene? 

Dei noitro buono oprar fotto la Luna > 
Eterna povertà, triflezza e fcherno ; 
Sol il riceve &nsa grazia alcuna • -^ 

Portiamo in pace , che fé. dritto fcerno» 
Di piiV nobil tefbro e 'n altra parte 
Ci ièrva *\ premio il gran Monarca eterno. 

Guardate pur nel mondo a parte a parte 
E vedrete virtù negletta e nuda 
Fuor del comun fentierò ite in diiparte . 

E chi p^ lei fegujr s^ afianna e &da 
Con 1* arme tlel fo^Trìr y da fame e gielo 
Sovente è forsa <yu fi &heitna e chiuda • 



dby Google 



46 S A T I R A VI. 

Chi non fa che il cammin da gire al cielo 
È di fpine ripien {aflfofo et erto : 
Che cangiar face innanzi tempo il pelo? 

L' altro è Tempre a chi vuol piano et ^erto. 
Che fcende in baflfo alla città di Dite , 
Onde i più vanno dietro al vulgo incerto. 

Per queflo andati fon c^ei eh' han feguitè ^ 
Ricchezze e pompe,e 'n altrui piànto e mor- 
Le fcelerate voglie hanno compite . (te 

Ma vadan pur con le fue (àìCe fcorte 
Tutti , che molto pia eh' altrui non pare , 
Lungo han l' amaro , e le dolcezze corte. 

Il vero faggio e btìon terrà più care 
Le noftre povertà , eh' orò e terreno 
Pien di triftez^ fé ben lieto appare • 

Tal ride in vifta che s' afconde in feno 
Pianto infinito » e fpelTo invidia s' ave 
Di tal eh* è dentro di mifèria pieno* 

Non è. vita ptÀ qiletà e più ibave ^ ' \ ' 

<. Che U.fehtir fèoola tfUa mente pia ^ 
.Liber» e fonica d' o^ colp^ grave » ': 
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DUprezzanHo il morir quandunque fia 
Nel cor fìcuro , che iperanza e tema 
Non ne &ccia lafciar la dritta via • 

Che nuocer puote all'upm cui nullo prèma 
Oefir di coià , che nel tempo pera 
; £ nulla fperi al mondo ^ e nulla tema ? 

Quefto è il iicuro feudo » e r arme vera 
Contro a chi poco in noi Fortuna v^le» 
Ch'ad ogni colpo fuo rimane intera. 

Il viver qui come caduco e frale 

Ufàrconvieàfi, e tener fifo il guardo 
A quei viver dapoi chiaro immortale • 

Ahi fecol pigro al bene oprar fi tardo , 
Com' or fon pochi ch>l divino e al femipre 
Più eh' al breve e mortai prendan riguardo? 

Quar è colui che in di fii fate tempre 

Or non s* afianni in guadagnare affanni , 
Né con pena trovar la pena tempre? 

Quello oggifpende faggiamente gli anni;^ 
Che col fuo travagliar, travaglia il mondo 
Cercando Putii fuo negli altrui danni* 
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Oggi onor porta a nulPaltro fecondo (folo 
Non chi gìora y e mantien y ma quel che 
O r amico, o il vidnpiù mette in fondo. 

Ma chi gli ha in pregio ? l'ignorante ftuoloi 
Et io fo ben ch^ andar vilmente veggio 
Tal» che più d* ei& riverifco , e colo . 

Altro onor» Giove, altre ricchezze chieggio 
Che non fon que(le,ch'un momento fgomr 
E che vandi di in di cangiando {éggio.(bra; 

Ch'altro é ricchezza poi ch'una faifa ombra 
D*^ immaginato ben , che lunge mofh-a 
Dolce y e poi preffo d*ogni amaro ingoffi' 

E voi Conforte pia, dell'alta noftra (bra? 
Miferia eflrema , nulla doglia adiate , 
Moftrifi al tempo rio la virtù voilra • 

Non è difhor la chiara povertate , 
Anzi effer non porrla fregio più bello 
Tra tanta nobiltà , tanta oneftate • 

Se mancava al venir Tempio flagello,(nomey 

Forfè Andromaca avria men chiaro II 

^ Caifandra , e V altre del Trojano oftello . 
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Cornelia y e quella che con brevi chiome 
Segulo '1 fuo fpofby eterna vita avranno, 
Perchè feppen portar sì gravi fome. 

Tempo ancor deevenir, s^lonon mUnganno, 
Che qual più in cima per fortuna Ìkle 
Porterà invidia all' onorato danno, 

Che U voflro alto valor farà immortale »- 



dby Google 



30 ■ 

A GIULIANO BUONACCORSI 

TESORIERE DI PROVENZA . 

SATIRA SETTIMA. 

Dimoftra che gli uomini con le parole 
molte volte fanno V amico ; ma poi ne* 
bifogni ove dovrebbono ejfer piìt pronti 
fi ritirano a dietro : onde conchiude che 
gli amici veri fon rari . 

\^ uanto più'l mondo d'ogni intorno guar- 
Onorato Giulian , più d'ora in ora (do i 
Di voi feinpre lodar mi (Iruggo, et ardo ; 

E veggio più quanto da '1 vulgo è fiiora 
L'invitta, onefta, e chiara cortefìa , (ra: 
Che come in proprio albergo in voidimo- 

Veggio, e per pruova il fo , quant'ella fla 
Da pregiar oggi più, quant' è più rara, 
E quanti ha men per la Tua dritta via • 

Come 
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Come *1 fento io ? come la coppia cara 
Meco '1 confente ? che fijggiam per lei 
Due già di morte, jC 1* un da vira amara . 

Se non m'intende ogni uom com* io vorrei , 
Ben m* intendo io , che la cortefe mano 
Sentii si larga a' gran bifogni miei • 

Oggi Ci cerca , «' affatica in vano 

Per ritrovar più d*UB,che in grado prenda 

• Più che'l profitto, un gentile atto umano. 

Non manca già chi con menzogne fpenda 
Tante $1 nuove, e fplendide parole , (da: 
Quafi lino ardente amor lo fproni, e 'ncen- 

Poi fe'l bifogno vien , fìir vento , e fole 
Le file impromeffe , né *i conofci a pena 
Sì contrario divien da quel che fuole . 

Oggi chi moftra aver la boria piena , 
Quel truova amici , e chi la porta vota 
Nuli* altro fcerne che travaglio , e pena • 

Colui eh* é in fondo della ingiuHa ruota ^ 
Che i miglior preme follevando i pravi , 
Non é vile animai che non percuota . 
D 
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£ tal eh' avanti nel tuo cor peai^vl f 
Per faogue, e per amor congiunto, e fido. 
Sovente è'ì primo cheUtuo pefo aggravL 

Molti han d'amici (àlfàmente il grido. 
Che veggendo venir periglio, e noja , 
Seguon fortuna come '1 vulgo infido * 

Mentre eh' ha pace il ciel , la tenra gioia » 
Staffi tra noi la rondinella vaga, 
Poi fugge '1 verno quando il freddo annoja. 

Chiunque al mondo di parer s' appaga 
Più che dell* elTer poi fidato amico , 
Fii^e da quei che It Fortuna impiaga . 

Quando Ariete ha il Sol i nel colle aprico 
Surgon frondi, viole, erbette , e fiori. 
Poi ritornando il giel fi ita mendico • 

Mifer colui che 'n ciò.cb' appar di fuori 
Pon troppa, fède, e follemeate eftima; 
Che 'n cima deUa lingua il cor dimori • 

li faggio in 6 con la credenza lima 
La più gran parte dell' akrui promeiTe , 
£ folo amico tien chi pruova in prima. 



dby Google 



DELL' ALAHA^NI. n 

Non derelitto e fi>l larebbe fyeiSt 
Volte coli% ch'aTer compagni cMcte, 
SVavanti al tempo rio cosi fiiceilè^ 

Porta danno in altrui la troppa £tdt » 
Come la poca aver vergogna apporta , 
E'I profitto, e 1* onor nel mezco fiede. 

Ma tanti veggio andar per la via torta » 
Che più ne intende chi s*appigUaal meno, 
E Jp tarda credenea è fida fcorta • 

Ahi voto di virtù , di viaj pieno 
Secol fallace , e rio , eh* a pena truovi 
Uno amico fedel dentro il tuo feno. 

Or con difegni inufit^ti , e* nuovi 
Vendon la cortefia , quella pensando 
Non com' altrui ,* m*a Ce medefmo giovi. 

Il loco difegnando e '1 come ^ e*l quando 
Util più rechi, quali merce efternai 
Che ci venga da lunge il mar folcando. 

Ma quanta men tra noi virtù fi icerna. 
Più di voi lucerà chiara , e cortefe, 
Giulian diletto 9 lalnemoria eterna : 
D 2 
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Più d' una penna ancor &rà paléfe, ((lefToy 
( Come ai ben più d* altru^h' al proprio 

Far fempre, e fon le voflre voglie intefe. 
£ fé r alto defir , eh' io porto impreffo , 

Or con r opre adempir fortuna toglie 

Le carte il pagkeran ch^ io rigo fpefTo • 
Sappia oggi U mondo come In voi s'accoglie 

Tante chiare virtù , quant'occhiinArgo; 

Fido foccorfo » e pio d«lP altrui jpg'^ 
Fermo, chiaro, gentil, còrtefe, e largo. 
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AL CONTE ANNIBALE 
DA NUVOLARA. 

SATIRA OTTAV A. 

Riprende in quejla Satira i cojlumi , Pava^ 
rijia, e le creante delle donne di Pro* 
venia : come quelle che in loro non 
abbiano civiltà , né gentile j{a alcuna • 

X ofcia che lunge voi lafciando vidi 
Onorato Signor , Durenza, e Sorga, 
E del Gallico mar gli amati lidi ; 

Temo che maraviglia in voi rìforga 
Del mio lungo tacer, che pigro, e lento 
A la penna la man tal volta porga • 

Penfando forfè ornai fcemato, o {pento 
Queir ardente defir , eh' eterno fia 
Al chiaro onor di voflro nome intento : 
D , 
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£ pereti ptà iénza (cufar non Ha 
QueAo fiknzio ^ fé d* udir vi cale 
Dirò Signor quaP è la vita mia. 

Qui canto ogni or con le mie Mufe y quale 
Mi sforza il tempo rÌ0| V uianz^ antica , 
Ch'altro rimedio non mi giova,e vale . 

Ma perchè afl*ai penfar la mente intrica j 
E U gran diletto che fovercfaio dura |* 
Poi ù vede tornar doglia, e fatica. 

JDal fbflidio .condotto , e da natura j 
Vommi ove Donne fien leggiadre, e belle 
Sciolto , e difcarco d' amorofà cura ; 

E mentre tutto intento or quefte, or quelle 
Vp mifurando , e commendando in parte , 
Mirifovvien de le mie chiare (Ielle* 

£ cerco ne' lor volti a parte a parte 
L' angeliche beltà , quei bei (èmbianti, 
Onde fon piene ornai cotante carte. 

Una tra V altre m' apprefenta , quanti 
Sguardi amorofi la mia coppia cara 
Usò U dì primo de' miei lunghi pianti • 
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Quella con t^e ardor fi moflra avara 
Della mia libentà > eh' a poco ibno 
Di non fencir la terza pi^gi amara. 

E nel primo apparir congiunti fono 
Di Cintia il Vagò « e U beltà ^i Flora » 
Che mi Càa pur amar qua;id' io ragiono: 

E fé tanto fpleiìdor qua giù non fora 
(Che pur i fozzo a dir ) nato in Provenza 
Sarei più vinto che mai fufli ancora • 

Oh se com'ella ha qui Sorgale Durenza 
Così guftato avelTe Arno , e Mugnone , 
Il terzo chiaro onor vedria Fiorenza . 

Ma qual. può farmi amar dritta cagiono 
Gli fplftl Provenza! ? eh' affermo , e giuro, 
Ch' ei fon brutti animai fenza ragione • 

Ma lafciam quello andar di eh' io non curo» 
Che di porci parlar &ria più degno $ 
Oud' ogni chiaro ftil verrebbe ofeuro • 

Ma quel ch' andar mi fa pien d' ira , e fdegna 
È '1 trovar tra le donne un tal coflume 
Torto del mm dal diritto fegd^ • 
D4 
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Io mancherò di dir com* ogni lume 
Di valor , di virtù , di gentilezza 
Fugga da lor come da l'Alpi 4 fiume. 

Qui tra' fervi d' amor s'annulla , e fprezza 
Nobiltà d' alma , lealtade , e fède » 
Quanto gemme , e tefor s'onora>e prezza: 

Ben vi fo dir che qui negletto Cede 
ParnaflTo e i lauri, e ch'a V argento, e V'aro 
Febo, Vener, Minerva , e Marte cede » 

Qui non bifogna ordir fotti! lavoro 
Per adempir le fue bramofe voglie j 
Che ricchezze moflrar bada com loro • 

£ per parlar di chi talor mi toglie 
I pender dalle Mufe , e ^i fé gli porta 
Del mio piagato Cor cercando fpoglie : 

Queda men forfè che molt' altre accorta 
Penfa in me molti , né conofce in cui. 
De' ben eh' al mondo la Fortuna apporta. 

Né peniàr può come gran tempo fui 
Nuovo Biante , fé già più che mio 
Dir non voleflé quel eh' io debbo altrui. 
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£ bench* io '1 giuri , allor penia ella ch'io 
Saggio più ci' altri , le ricchezze afcondn, 
£ più le vien d' incendermi defio . 

Qui più di grazia ingiuftamente abbonda , 
Che'] povero corteiè , il ricco avaro y 
£ più che U fruttò buon la bella fronda . 

Cosi tenutb fon pregiato , e caro 

Non perch' io doni che'l poter ra* ètolto, 
Ma fàlfo immagina mi rende chiaro • 

Sono ov' io vegna dolcemente accolto » 
Né peniate Signor y che quanto io dico 
Okre un dolce parlar s'eflenda molto. 

Ben fi chiama Signor y fratello y amico 
Facendo dono 'altrui d'erbe, e di fiori , 
Diportando talor nel campo aprico ; 

£ di dolci baciar gli accefi amori ( hanno, 
Pafcon fovente, che in men pregio gli 
Che non ha '1 porco i più foavi odori • 

O Flora , o Cintia in che ^dogliofo affanno* 
Pregai gran tempo, che aà òeffe un folo 
Di quei,che quefte a tutto '1 mondo danno? 
D 5 
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Poi tal uccel qiiì penfa al primo vólo 
Giunger la preda, eh' è più lunge affai 
Che la torrida zona al freddo polo . 

Io nel primiero dì , meco penfai 

L' accoglienze vedendo » e' dolci fguardi , 
D* elTer card a coftei più eh' altro mai . 

Né dir potrei conche pungenti dardi 
Siirfe fperanz^ d'aver Quello in breve. 
Ch'io n^n afpetto più per tempo, o tardi. 

£ pur m' accori! alfin' quanto di leve^ 
Diaho a ciafcuà menzogne sì'foavit 
Da mettìer fuoco HelP alpeftre neve • 

£ r ultimo a venir tenga le chiavi 
In man di quen;e , e n^le volte , e mille 
Falfamente giurftr niente aggravi* 

£ colei che d' amor vive faville 

Accenda in altri, lei reftando un ghiaccio 
Ha più^ome , et onor per quelle ville . 

Poi ch'hanno un' uOm nell' amoroib laccio. 
Con milU fdegni , fcherni , e gelofie 
Van ptocacciando a la trift' alma impaccio • 
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Ufar ne i fervi onefle cortefie 

Hanno m vergogna ,-e tra k abiette genti 
Affai più del dover fon larghe , e pie 5 

E tutto fan perchè le bafle menti ( gè , 
Sol hanjiQ ip pregio chi le ipresza, e fug- 
Gli altri fuggendo ad onorarle intenti • 

Ora io eh* ho l'alma che fi 'ncende, e ftrugge 
Di poca fiamma per P antica ufànza , 
Non fo che fento nella Mente rugge : 

Ma di tofto guarir porto fperanza , ( me 
Ch'amar chi'nganniyC che ben moflri amar^ 
Saria vergogna eh* ogni doglia avan^ • 

Tempo é venuto ornai eh' io mi diiàrme 
D'ogni aitra amore, e vo che Cintia porte 
L' uiti^ta di mio cor le fpogUfi, e Parme. 

Ma meflpre io cerco di novelle iborte , 
Per trarre il pie da sì dannofii ftìcada , 
Si fnggon P ore al imo di&gno corte. 

Ma fé ben tolto m' é quanto m' aggrada , 
L'dXkx con voi, con 1^ mia penna alm^o, 
O rorteiè Signore , ovunque io V2(ia 

Soncon voi fempre, e voi ritengo in fenp. 
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A TOMMASINO 
GUADAGNI. 

SATIRA NONA. 

Dimofira quanto fian più degae di lode le 

cofe della villa , che quelle de la eit- 

tà : perciocc^ neW una fi vive con tran'" 

quillitk d^ animo , e neW altra con mot" 

. ti affanni , e difiurbi . 



s 



E con gli occhi del ver guardai^ bene 
Caro mio Tommafìn ciafcuno in terra , 
Non avrìa tante in van ^ticke, e pene ; 

Non arian qui tra noi si lunga guerra 
I fempUcetti cor dal ùACo fyinti (ra : 
Dietro al vulgare (luol eh' agogna > et er- 

Non mille volti ogni or iàrian dipinti 
Da mille paffion » ma tutte in gioco 
Le prenderieno a miglior viu accinti : 
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Non graverebbe al mondo il troppo, o '1 poco 
Le Umane menti , che felvagge, e fchive 
Soli a' dolci penfler darebbon loco • 

Beato quel che 'n folitarie rive 

Lunge dal rozzo vulgo, al nudo cielo 

Fuor dell* ampie città contento vive ; 

^E fugge lieto il caldo , e. tempra il gielo 

Con la Tua famiglinola, airombra,e al flio- 

i Né fb verchio penfar gli cangia il pelo, (co! 

Nulla fperando mai , temendo poco , 
£ la fortuna , e 1 ben che 'n guardia tiene 
Come fallaci , e vii fi prende in gioco ; 

E le foglie regai d' intorno piene 
Di fimnlato amor , d* invìdia vera , 
Paventa quafi Arpie , quafi Sirene . 

Non fente appreffi> l'inimica fchiera , 
Né 4 Marzial romor eh' all'arme chiama 
Lo fa il giorno temer, vegghiar la fera. 

II baflS> nome fuo d' alzar non brama , 

. E chiufa intra i confin di poca valle 
Si. contenta veder T inculta fama^ ' 
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Non da la fronte tien , noa dalle fpallc 
Gente a guardar la perigUofk rita , 
Ma va ficuro , e fol per ogni calla • 

Non della indotta vii turba infinita 
Cura dò che di lui parlando fenta , 
O d' efler quel, che più da lei s' addita . 

Ogni &mt , ogni fete in eflb è fpenta 
. Fuor quella fol , che la natura apporta i 
De' fuoi femplici cibi aflài contenta : 

Che r appetito uman pafce, e conforta(roro 
Più y U vetro e'I legno » ch^ le gemme , e 
Non fan molti altri per la ftrada torta • 

Non teme di novar Timpio lavoro ^ 
Tra le vivande di cicuta e tofco , 
Da chi cerchi il fuo regno, o '1 fiio teforo. 

Or per quefh campagna , or per quel bo&o 
Cogliendo frondi e fior fuoi giorni fpende 
Fin che '1 vieti la notte, o '1 tempo fi)fco. 

J^on d* ira , o di dolor la mente accende 
'Se non fi veggia al fuo giardin 1$ greggi, 
O fé '1 lupo taior V agnel gli prende. 
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Non ha d' intorno j chi le fante leggi 
Alto gridi y ad ogn* or neglette vanno , 
O che la plebe fua nel fren vaneggi : 

Non ha te^egsa mai » non porta danno 
Da 4 mar cruccio fo 9^ai|zi a diletto 4 mira 
Di quei ridendo ch*aÌiuo rifchio danno. 

La ruota infida che d' intorno gira (quello 
No'l preme , o innalza , e vinca quefto , o 
Biaima e r4)rende chi per lei fofpira • 

£ come il tempowien £ereno e bello j 
Pianta di propri^ man V olmo e V ulivo, 
Ch' adòmhre il colle l' un l'altro il rufceflo, 

Battendo il ramo che d' umor fìa privo f 
Di peregrine frondi altrui veftendo ^ 
A' nuovi ahitator tal volta fchivo • 

Poi quando alzato il Sol più viene ardendo , 
Per le campagne epiagge il frutto accoglie 
Delle fatiche fue mercé prendendo. 

Indi che Libra le verdi erbe , e foglie 
Conduce a morte, onde le piante e' prati 
Piangon cadute le fUe dolci ipoglie» 
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Le bianche uve e vermiglie , e* pomi aitrati 
Or coi vafo, or col grembo a cafk adduce 
Bacco chiamandole i Tuoi compagni amati. 

Poi che '1 gelato di nel verno luce. 

Or vifco j or reti, or nuovi lacci adopra , 
Or fegue il can de fuoi diletti duce • 

Come poi fcorge che la nottecuopra 
D* intomo il mondo , nelf albergo riede 
L' affaticata preda avendo fopra : 

£ preflTo al fuoco a la fua menù fiede j 
Che di rozze vivande ratta ingombra 
Xa fida fpofa fua, che lafTo il vede • 

Cosi la fame oneflamente ^ombra , 

Né cura il ciel ; non eh' i tefori, e i regni 
Seguendo il vero ben lafciando 1* ombra. 

I fuoi brevi deflr, né i fuoi difegni 
Più la non van che la natura porte , 
Né del dritto , e del buon paffano i fegni. 

Cotal ( quafi cangiar volere forte ) 
Caiitò '1 Tiranno , che Sicilia oppreflfe , 
Ma r altro giorno poi condufTe a morte 

I due miglior che Siracufa avelie • 
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A TOMMASO SERTINI. 

' SATIRA DECIMA. 

Dimojlra che gli uomini più facilmente fi 
acquijlano V altrui grafia con le adu^ 
Iasioni , e con gV inganni $ che con la 
vera virth . 

IJ 
O vi dirò , poi che ci' ucfir vi cale 

Tofflmafo mio gentil, perch'amo e colo 

Più di tutti altri il lito Provenzale . 

£ perchè qui così povero , t folo , 
Più torto che *! feguir Signori, e Regi 
Viva temprando il mio infinito duolo • 

Né ciò mi vien perch' io tra me difprcgi 
Quei ch'han dalla fortuna in mano il freno 
Di noi, per fangue,e per ricchezze egregi. 
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Ma ben è ver eh* aflki gli eflimo meno ( ftiore 
CheU vulgOy e quei eh' a ciò eh' appar di 
Guardan , (enza veder che chluggi il (eno. 

Non dico già che non mi fcaldi amore 
Talor di gloria » eh' io non vo. mentire 
Con chi biafmando onor , ibi cerca onore » 

Ma con qual pie potrei color feguire 
Che'l mondo pregia, ch'io non (o quell'ar- 
Di chi le fcale altrui convien falire . ( te 

Io non iàprei Sertin porre in difparte 
La verità , colui lodando ogn' ora 
Che con più danno altrui dal ben fi parte • 

Non iaprel riverir chi ioli adora 
Venerei e Bacco; né tacer faprei 
Di quei che '1 vulgo falfamente onora i 

Non faprei più eh' a gli immortali Dei 
Rendere onor con le ginocchia inchine 
A' piùingiufli che fìen fallaci, e rei $ 

Non faprei nel parlar coprir le fpine 
Con fimulati fior , nell' opre avendo 
Mele al principio , e trillo alTenzio al fine; 
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Non faprei n&, dov* il contrario intendo , 
I malvagi configli ufar per buoni » 
Davanti al vero onor 1' util ponendo 9 

Non trovare ad ogn' or falfe cagioni 
Per Sballare i giufliy alzando ì pravi 9 
D^ avarizia, e d' invidia avendo (proni • 

Non (àprei dar de' miei peniier le chiavi 
A r ambizion > che mi portafie in alt# 
Alla fucina delle colpe gravi : 

Non fkprel *1 core aver di freddo fmalto 
Contro a pietà, talor nocendo a tale , 
Ch* io più di tutti nella mente efalto : 

Non di loda onorar chiara immortale 
Cefare, e Siila , condannando a torto 
Bruto I e la fchiera che*))iù d*altra vale : 

Non faprei camminar nel fentier corto 
De rimpia iniquità, lafciando quello 
Che reca pace al vivo, e gloria al morto. 

Io non faprei chiamar cortefe , e bello 
Chi fiaTerfke, nè'l figliuol di Anchife; 
Chi ila di unno, e di pietà ]:ubello : 
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Non faprei chi pi& il cor neli^oro mife , 
Dirgli Alcffandro » e '1 paurofo, e vile , 
Chiamarlo il forte, eh* i Centauri ancife. 

Dir non faprei Poeta alto , e gentile 
Mevio I giurando poi che tal non vide 
Smirna, Manto , e Fiorenza ornato flile. 

Non faprei dentro a Talte Soglie infide 
Per più moftrar amor, contr^a mia voglia, 
Imitar fempre altrui fé piange, o ride . 

Non faprei indivinar quel ch'altri voglia, 
Né conofcer faprei quei che più piace 
Tacendo il ver che le più volte addoglia : 

L' amico luflnghier, doppio , e fallace , 
Dir non faprei gentil , né aperto, e vero. 
Chi fempre parli quel che più dlfpiace : 

Non faprei 1' uora crudel^ chiamar fevero , 
Né chi lafcia peccar chiamarlo pio , 
Nò che '1 tiranneggiar (la giudo impero . 

Io non faprei ingannar gli uomini, e Dio , 
Con giuramenti , e con promelfe falfe , 
Ne far faprei quel eh' è d' un altro mio » 
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Quello è cagion che non mi cài | né talfe 
Ancor gummai » di i^uitar coloro 
Ne* quai fortuna più eh' il fenno valfe » 
Quello fa che*i mio r^no i e '1 mio teforo 
Son grinchioflriiele carte,e più ch'altrove 
Oggi in Provenza. volèntier dimoro . 
Qui non ho alcun^ che mi domandi dove ^ 
Mi fliaittè vada, e non mi sforza alcuno(ve. 
A gir pe'l mondo quando agghiacciale pio- 
Quando egli è'I ciel feré!i,quando egli è bruno 
Son quel medefmoie non mi prendo affàn- 
Colmo di pace, « di timor digiuno, (no. 
Non fono in Francia a fentir beffe^e danno 
S'io non conofco i vin, s'io non fo bene 
Qual vivanda è miglior di tutto 1' anno • 
Non nella Ifpagna ove (Indiar conviene 
Più che ne V elTer poi nel ben parere j 
Ove frode, e menzogna il feggio tiene . 
Non in Germania ove il mangiare , e '1 bere 
M'abbia a tor l' intelietto^e darlo in preda 
Al fenfo 9 in guifa di felvagge ftre . 
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Non fenoin Rama, OTecIti'n Crìfto creda » 
E non £q>pia £d£ar , ni fiur veneni 
Convien ckVa cafà fbQitnttdo rieda • 

Sono in Rròvcnza , ove quantunque pieni 
Di malvagio voler ci fian gili ingegni^ 
I«* ignoranza, e'I timor pon lóro t frenL 

Che benché fian d'invidia , e d* odio pregni 
Sempre contro i miglior per veder poco 
Soa nei mezzo troncati i lor difègni. 

Or qui dunque mi ito, prendendo in ^oCt 
Il lor breve faper , le lun^e voglie 
Con le mie Mufe in Solitario loco • 

Non le gran Corti ornai , non i'ahe S<^e 
Mi vedran gir co i lor &guaci a ichien, 
Né di me avran troppo onorate fpo^e 

Avarizia , e livor , ma pace vera • 
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PERLA M«0 R T E 
DI LODOVICO ALAMANNI. 

SATIRA UND£CIMA. 

Piange la marte di Lodovico Aiamanm 
fuo fratello , dimo/lrando la miferia 
umana: t éoda coloro cho pongono la 
Uro fferonifa nella teatitudine eterna^ 



V^ HI d^ di veder come da frale 
Ligura pianta mia 1* umana vita , 
Rivolga al del della fiia mente V ale : 

Ivi 1' alta bontà vedxk infinita 

Spregiando M &col tenebrofo f e br^e » 
Ch'ai chiaro e'I fempre di la su ne invita. 
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frtffo v^(m>C9'é& cera, al Solidi tWHr_ 
Noflre speranze, e noftrì van difegnl, 
£ la gloria vttlrà fì%girfen leve .. 

Vedrà Pampìe ricchezze, i nomi, e i regni , 
Alrro non eflièr poi che tncarco , e pene , 
Doglie, affanni, fudor, corrucci, e fdegni* 

Ivi fenico vedrà quel (bmmo bene , 
E qui vedrà quanti del vero V ombra 
In fofca nfbbia vaneggiando tiene; 

£ di quanti defir &llacl ingombra 
L* anime femplicette , che pur vanno 
Seguendo q^el ch'ogni dolcezza %ombra* 

L'ora veloce , il giorno , il mefe^ e 1' anno 
Senza mifura aver di quando, o come 
Là ci rimena dove i più fi ftanno • . 

Quanti han depofte le terreftri fome , 
D'efle membra mortai , si care a loro 
Pria ch'argentate fian V aurate chiome • 

Quanti partiti fon qualor più foro 

Nel fuo perfetto oprar, dal ciel troncato 
Ogni difègno , ogni gentil lavoro . 

Ben 
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Ben ( lalTo ) il io, che fl nobìNgerme aat« 
Del tronco fte(ro,ond^io fui pollo al moit- 
Jer fi feccò nel fuo più bello (lato, (do 

Qualor mi fovverrà quanto giocondo 
Onorato fratel fu V eflèr teco » 
Fia 1' alma fchiva del terreftre pondo • 

Or fai Fortuna eh' io non fon più meco , 
Che m' hai tolta di me la miglior parte , 
Ch^altro fenza lui fon che muto, e cieco l 

Or fon dal vento mie fperanze fparte , 
Ora a gli onefli miei concetti chiari , 
È fallito '1 poter , ceffata é V arte. 

Chi noi feppe ancor mai da me lo*mpari. 
Come in alma gentil morte non doglia , 
Quanto il perder tra noi pegni si cari • 

Ahi Fortuna crudel , cheU mondo fpoglia 
In un momento foi di tanto onore 
Quanto in molti anni r-trovar il foglia. 

Caro foflegno mio , con teco muore 
Quanto di dolce avea^ tec« è fotterm ^ 
Quanto effer può di noi pregio, e valore. 

E 
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Deh che doglia mortai, che cruda guerra. 
La madre pia , la cada pia conforto 
Senton per te che poco marmo ferra ! 

Ò madre pia quanto ha più dolce forte 
Colei dovente , cui dal ciel fon date 
Del viaggio mortai V ore più corte ? 

Ornon vedrette in la canuta etate 
De' vodri germi V un di morte preda, 
L' altro d' efilio opprcflb , e povertate , 

Non fla chi più nel cieco mondo creda : 
Madre beata vi chiamaci un tempo, 
Or vien chi frutti, e fior batte, e depreda* 

Ahi buon frutto gentil come per tempo 
Senza conforto alcun lafciata hai quella » 
Da cui pur lunge ornai troppo m'attempo ? 

Quanti ha in un punto la tua fbra flella(guardo 
Con teco uccifi ? io '1 fo , ch^ ovunque io 
Veggio fol morte , e fol m' affifo in ella: 

Or blafmo il tempo al fuo volar si tardo 
. Per tor me quinci , ch'a tor te da noi 
Fu più veloce (ohimè)che cervo, o pardo • 
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Senza eifer reco , fenza i detti tuoi (ire 
Che fon nel mondo? che divenni un ver- 
Quando partendo non ti vidi poi • 

Vane credenze noAre, cieche ^ e 'nferme , 
Stand' io lontan dal bel fiorito nido , 
Sole avea in te le mie fperanze ferme . 

LalTo eh' or nello e(ban Gallico lido, 
Ond' ogni dolce , ond' ogni bene avea , 
Solo amaro , e dolor nell' alma annido • 

Tolto m' é il ragionar com' io folea , 
Troppo fon ricco, s'a quel ch'amo,e {pero 
Non tronca il fufo la fatale Dea • 

Or qui mi lafci (ahi non mi fembra '1 vero, ) 
Caro dolce fratello , a me più caro 
Che l'alma (leda, non pur terra , o impero: 

Or qui mi lafci , e fé gran tempo avaro 
Troppo del viver fui, ne porto pena. 
Che morto avrei men ch'Io non ho d'ama- 

Cosl tranquilla già queta , e fcrena (ro; 
Fu mentre teco fui la vita mia , 
Com' or priva di te d' adènzio è piena • 
£ z 
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Un medcfmo pender le menti apria , 
Un medefino defir , le voglie ftefie 
Che cadevan ne 1* un V altro fentia » 
A che natura fimiglianti imprefle 

Si r alme in noi ? perchè in diverfo loco 
Giovih morendo T un V altro viveflè ? 
Come bramato avrei I quel moltb, o poco 
Che m' avanza a* di miei partir con lui , 
Per non reftar de la Fortlma in gioco ? 
Or farei lieto quale un tempo fui , ( me 
Pofcia contenti al ciel n'andremmo inilc- 
Spregiando quel che più diletta altrui . 
Ah che caldo defir la mente preme 

Di lui veder, che fin che gli occhi chiuda 
Laffo non ho di riveder più fpeme • 
Ahi pigra morte, ahi pigra morte, e cruda , 
Quante al primo fiorir troncate hai pian- 
E me pur lafci di pietade ignuda. (te » 
Ah che ( laflb) pari* io ; l'eterne e fante 
Fraterne orecchie il mio dolermi aggreva, 
£'1 richiamarlo al bado mondo errante • 
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Or ueir albergo fuo non pioggia, o neva , 
Or noi^ ha punto il cor da mille cure , 
Né 'i temere, oU fperar lo inchina, o leva. 

Or r andate fatiche , or le future 

Non han più loco in lui, non fente duolo 
Che '1 mortai dolce poco tempo dure • 

Le fleile erranti , e l'uno, e P altro "polo 
Sotto a fé fcorge, e noi che'n vita femo 
Non veggiam tutti quanto vede ci folo • 

Or ben m' accorgo , che'l dolore eftremo 
Ligura pianta mia qual dite ogni ora 
Più del mal noftro, che dell' altro avemo. 

Io vago di fchivar chi più m' accora, 
£ lui godermi nel!' antica pace 
Bramo indi trarlo , ov' ogni bene adora* 

Santo fraterno amor eh' oggi mi face 
Nel medefmo defir crudele, e pio , 
E quel più ricercar eh' a lui più fpiace: 

Chi tor l'alma vorria davanti a Dio, 
Per ritornarla in la prigione ofcura 
Del guado mondo, fcelerato,erio? 
E j 
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A riveder quanto tra no! fi cura ( ni , 
Più che del proprio ben,degli altrui dan- 
Là dove invidia ogni dolcezza fura : 

A riveder qua giù gli eflrenù inganni , 
L'afcofo vifco tra fioretti, e l'erba 
Ove al torto camin s^addrizzan gli anni: 

A riveder quanto d' onor fi ferba 

A chi più fa moftrar vermiglio il braccio 
Nel fangue pio, neir altrui morte acerba: 

A riveder come di piombo, e ghiaccio 
Sian fatte al bene oprar le menti umane , 
E come oggi a' miglior ù teflTa il laccio ; 

A riveder tante fatiche , e vane , 
A riveder le nofire terre opprefilé, 
Dal furore inuman di genti efbrant : 

A cofe riveder ; ond' oggi fpefTe 

Volte più doglia aflàl nell' alma avreftì , 
Che di morte crudel nuli* altro aveflè. 

Beato adunque che difciolto re/ti 

Dallo incarco mortai, prendendo palma 
Del dritto andari de' fanti paffi onefli. 
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Refh oggi In pace , e la terreflre (alma » 
Ch'or qua giù fenza te portar mi noja , 
Di fraterna pietà f ingombri 1' alma • 

Né ti faccia minor l' eterna gioja 

Il fentirti chiamar da' miei fofpiri , ( ja 
Ch* avrò fempre compagni fin ch'io muo- 

A voi dolce feren de' miei defiri 
Ligura pianta omai moleflo fono» 
In troppo ragionar de* miei martiri : 

Ma de' miei- pianti il dolorofo fuono 
Se gli altri aggreva, e me medefino ancidei 
Perch' io fpero trovar pace , e perdono , 

Scorta onorata, eh' a virtù mi guide « 



dby Google 



SATIRA DUODECIMA. 

Riprende tutte le Nazioni in univerfale j 
toccando brevemente i lor mancamenti , 
e difetti, e Pejòrta a mutar vita, e 
cofiumi . 



o, 



' R mi minaccia n mondo,e m^odia, e ttme , 
Quando prender Io flil mi fente in mano , 
Che miglior & più belline gli altri preme • 

Dice tra fé ciafcun eh' ha poco fkno 
Dentro il pender, come V altrui biafi^ia^ 
Come dal ben oprar Tempre è lontano I 

Poi quando e dov'io fon contrario appare y 
Loda Aronca, e Lucilio, e me fors'anco 
Ardito di feguir lor forme chiare . 

Fate cheU nero in voi ritorni bianco , 
Se non volete pur che negro il chiami 
Tal, che di ben oprar dicendo , è ftanco ; 
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Io non cerco odio ih voi , ma i fanti izmì 
Del biondo Apoilo,ónde prometto,e giuro 
Che tal farò > che tutto *1 mondo m'amiv 

Opri pur mal chi può lieto , e (icuro , 
Che dell'altrui di&or mia lingua tace , 
Né fin ch'altro potrò , più d' eflb curo . 

Godi pur Francia, e poi che fol ri piace 
Segui Veneri le piume, e V ocio, e'I vino, 
Virtù fuggendo , e quanto al fenfo fpiacej 

Né l'amico fedel, fervo, o vicino 

Ti caglia aver per te dannaggio,o morte, 
Vivi , e governi poi tutto il dettino : 

Vivi , e perdendo nop colpar la forte , . 
Ma penfa pur ch'ogni tuo mal che viene 
Tu ftefla il faccia, e '1 ben fortuna apporte. 

Tu Spagna infida, quanto hai dolce, e bene 
Metti pur nel mal far, che più non canto; 
Quantunque firen d' onor nulla ti tiene . 

Aggia in te '1 peccatorpiù pregio, e vanto, (de, 
Che'l Fiamingo, e*l Gejrman quand*ebro ca- 
E'n più fcherno aggia altrui dov'èpiù fanto: 
E 5 
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Segui avarizia i fcaccia lealtade t 

Tal che ti vinca il rezzo Elvezio a pena , 
In cui r opre d* onor fon brevi| e rade : 

Né '1 poco creder tuo , cofa ferrena 
Paffi d' un palmo j onde Granata ogn'ora 
Sia, non pur gli altri di vergogna piena : 

Penià che l'alma in noi col corpo muora^ 
Sol r Italia rubar , prometter molto 
ITI mai nulla attener qua giù f onora «. 

Viva il Lombardo ancor di tema fciolto 
De' gravi biafmi miei, che più non dico. 
Fine oggi imponga ad altro tema volto» 

Vivi a te fteflb pur , vivi, inimico 
Al Guelfo , e '1 Ghibeiiin mai fempre da 
Più l'altrui danno cheU ben proprio amico. 

Né gli occhi aprite a contemplar la via 
Che voi vii fervi a triila morte adduce , 
Ove non men del mal vergogna fia . 

Odio, e 'nvidia ti Han per fegno, e duce , 
SI che tu più tra tuoi Signore appelli 
Chi maggior giogo fopra fé conduce. 
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Né vi fovvenga più , che fufte quelli 
(Come ben può faper chi fpeffo udillo ) 
Onde in Roma i trofei tornar men bèlli. 

Quanta men iària pena o buon Camillo 
Sgombrar loro a coAor le ricche rpoglie, 
£ riportarne il pèrduto veffillo ? 

Tu eh' hai più del feper difegni, e voglie- 
Altero Venezian, di me ficuro 
Sia^ che'l mio legno omai le vele accoglie: 

Segui pur tuo cammin , forfè un dì duro y 
Vendendo altrui per poco ben prefente 
Senz' avvederti, un lungo mal futuro : 

Fa pur cangiando ogn' or fortuna , e mente 
Or con quello , or con quello , or pace, or 
Aitando più , chi più poter li fente: (tregua 

Sta pur prima a veder chi fugga , o iègua , 
Che la tua gente paffi, o rAdda,o l'Oglio, 
Mentre '1 tempo miglior via fi dilegua • 

Non dirò più ( come tal volta foglio) 
Che fé non guardi la tua bftrca un giorno 
Dar porrla forfè in qualche afcoib fcoglio : 
E 6 
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Forfè non penfl aver nitnici intorno , 
Il viverfi infra due non porta amici , 
Ma dall'altro, e dall'un fa danno, e fcorno* 

Dentro i tuoi cittadln fian più mendid 
Quanto fono ì miglior, le gemme, e Toro 
Faccian pur ch'i più rei fian più felici : 

Non polla procurar nel Bucentoro 

Chi non ha borfa da pagarne il nolo , 
Ch* a pena i Padovan si fatti foro : 

Se non cangi penfier, 1' un fecol folo 
Non conterà fopra '1 miilefimo anno , 
Tua libertà , che va fuggendo a volo : 

Maggior tormenti , e fpeifo morte danno 
L' afcofe infermità , che dentro fono * 
Dimandine i Tofcan fé ben lo fanno ì 

Tu Genovefe , ahcor che faggio,e buono 
Forfè già fufti , or non fo ben che dire. 
Così vario di te fi fente il fuono : 

Senza biafmi temer del tuo fallire 

Segui or r Adorno , il tuo Fregofo poi 
Teco sfogando i ciecjù sdegni, e Tire: 
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Opra pur sì , che V un de' Duci tuoi ( ga , 
Sempre temendo,al quarto aprii non giun- 
che '1 molto ripofar par che t* annoi ) 

£ la dimora ne duoi luflri lunga 
Del tuo fido Ottavian sì rara fia , 
Ch' eterna invidia il fno nimico punga: 

Ma guarda pur j eh' al fin furata fìa 
Al tuo SanGiorgio un di' l'arme e'I deflric- 
Onde '1 Drago alto non più fotto dia : (ro^ 

Sallo Oliente quanto avelli impero , 
Sentillo il Ponto , il grand' Egeo lo vide 
A l'Adria a rimembrar trema '1 penfiero. 

A tal fei giunto ( or chi così divide 
Te dal primo (aper ) eh' oggi Savona , 
£ Lunigiana pur , non eh' altri ride • 

£ tu Fiorenza bella , ond' oggi Tuona 
Si' lungo il grido, ma non forfè quale 
Brama , chi teco ogn' or piange , e ragiona : 

Batti ficura ornai , batti pur 1' ale 
Dietro a chi folle ti conduce in loco 
Onde tornar , ni calcitrar non vale : 
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Tu flefla accendi , e non f accorgi *1 foco 
Che ftrugge in te , non pur la llbertate 
Ma il corpo , i figli» e Palma a poco a poco* 

Ah Donna , alma , gentil , quanta beltade 
Vid' io nel volto tuo, quanta chiarezza » 
Or fozza e 'nferma in la più verde etate : 

Tempo fu già , che teco altra ricchezza 
Non avea loco alcun , eh' alta virtute ; 
Oggi onorando T oro il ben fi iprezza • 

Svegliati I o pigra, che la tua falute 

In altro (la , che 'n teiTer drappo , o lana, 
Onde '1 nome, e le forze or hai perdute . 

Guarda d* intorno pur, guarda Tofcana, 
E vedrai ben che la caviglia e 'I fufo 
Non t* han fatta di lei Donna e fovrana : 

Apri quel Tempio , e non t' inganni V ufo, 
Già tanto ornato deir antico Marte, 
£ dia Parte, il mercato , eM cambio chiufb* 

Volgi V antiche , e le moderne carte , 
£ intenderai che fenza il ferro l' oro 
Serva è ricchezza che in un giorno parte» 
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Stlmanfi ricchi , ma non fon coloro » 
Che teman del vicia V armata mano ; 
Ricca fempre che vuol d'altrui teforo • 

Come è Fiorenza mia caduco e vano 
Il tuo penar , che di mill' anni il frutto 
Solo in un punto ti fi fa lontano : 

Tu non puoi rimirar con volto afciutto 
La vittoria che vien di Francia , o Spagna , 
Che r una e V altra ti fi volge in lutto» 

Colui eh' argento per fervir guadagna 
S' altri gliel toe,come vilmente a torto » 
Se difender no'l fa d' altrui fi lagna • 

Non forgerà il valor che'a tutto ^ morto . 
Fin ch'ai publico ben più ch'a fé flefib 
Non volge il guardo il veder noflro corto. 

Ciafcuna villa , che ti giace appreffo 
Oggi a fcherno ti prende, e tu noi fenti. 
Che maraviglia e duol n' arefti fpeffo * 

Cortona il vituperio delle genti , 

Arezzo, il Cafentin, Prato, e Piftoja^ 
T'afrrena,^e volge,e fprona,e tu'l confenti? 
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Sgombra (fé puoi) quefta vergogna, e nota, 
Ch'ornai Fermo, Caftel, Perugia, e Siena 
Han l' invidia di te converfk in gioia . 

E tu Roma ver me di fdegno piena , 
Cui tanto fpeflfo nei miei verfi appello , 
Ècco ch'or perde il mio cantar la lena : 

Fa pur che Tempre in te fia buono , e belio 
Quel ch'è più rio , né mai virtù né fede 
Polla dentro fentir mitra , o cappello : 

E che'l gran vecchio , onde t* appelli credè 
Tiranneggiando in noi del ciel l'Impero, 
•Vergogna il prenda ove talor ti vede: 

Se U tuo teftar ( com' alcun dice ) è vero , 
Quanto mèn fu V Apo/lata Giuliano , 
Che tu buon Conftantin dannofo a Piero: 

Forfè per meglio oprar nel corpo fano 
Giungevi pelle eterna, e mi perdoni 
Silveftro , e l'altro che falvò Trajano. 

Guardate pur che tra celeftì troni - 
De' voftri fucceflbr non molti avete , 
Sì rarii fanti abbiam, si pochi i buoni • 
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Oggi ha d' altra acqua Roma, et altra fete 
Che di Samaria , e altri pefci prende ; 
Che già '1 buon pefcator con altra rete* 

Or per altro fentier nel del s* afcende , 
Non chi fi pente , ma (ì monda, e fcarca 
Chi la mano al Pador con 1' oro flende, 

Con più ricco nocchier nuove onde varca 
Con le farte di feta , e d' or la vela 
Lunge da Galilea la fanta barca • 

D' altro Simon per te s' ordifce tela 
Che di chi di Cefàs riporta il nome , 
Per quello accefo amor eh' a te (i cela • 

Oh chi vedeflè il ver , vedrebbe come 
Più difhor tu, che'l tuo Luter Martino 
Porti a te Reffa^ e più gravofe Tome : 

Non la Germania nò » ma l'ocioi il vino 
Avarizia , ambizion , Incuria | e gola 
Ti mena alfìn , che già veggiam vicino: 

Non pur queflo dico lo, non Francia fola , 
Non pur la Spagna , tutta Italia ancora 
Che ti tien d'erefia , di vizj fcuola ; 
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E chi noi crede, ne dimandi ogni ora , 
Urbìui Ferrara , 1* Orfo, e la Colonna^ 
La Marca,il Romagnol,ma più chi plora , 

Per te fervendo che fii d'altri Donna « 



FINE. 
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SATIRA 

D I 

M. LODOVICO JOOLCE, 

AL SIGNOR 

ERCOLE BENTIVOGLIO. 

Loda meritevolmente le Satire del Benti" 
voglio , ed e/aitando le operaiioni vir^- 
tuofe , riprende gli uomini di oggidì , 
the amano folamente il W{ìo • 
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'a Dio mandato a i duri tempi noiflri 
X2ua gìÀ a purgar, Ercole illuflre, il monda 
Da tanti (brani » e infidiofi Moflri . 
Non con ferro > o con foco ; onde 'i giocondo 
Viver in mefto va cangiaxfdo ogn' ora , 
Ma con V ingegno a nuli' altro fecondo ; 
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Io , benché apprelTo non vi vidi ancora , 
Or di lontano a riverirvi movo ; 
Solo come per urna uom s' innamora • 

£ tal ne i voftri fcritti vi ritrovo 9 
Ch' i non bramo artificio né pennello 
Del più fàggio Pittore antico o novo • 

Dopo il colto tofcano , e chi con elio 
Gioflra di par non ha Parnafo ilile, 
Che fia del voflro più purgato e bello « 

Et or , che per moftrar al fecol vile 

I gravi errori , in che fepolto giace 
Da primi Eoi fin a 1' eflrema Tile ; 

Pel campo a pochi grato , ampio e capace, 
Che già corfe Lucilio , e '1 Calavrefe , 
Movete il faggio pie pronto , et audace • 

Quanta gloria n* aspetta il bel paefe , 

' Che bagna V Arno; e quanta il caro nidoi 
l? s\ beli' alma a noi dal ciel difcefe • 

E qual n' avrà famofo , e chiaro grido 

II nome voftro , che con largo volo 
Già cerca altero ogni lontano lido. 



dby Google 



DEL DOLCE. 



9$ 



A voi la nodra etade Ercole foto , 
In quefla arena le prime ghirlande 
Tefle d' onor da V uno a 1' altro polo • 

Benché fin fopra U ciel fuperbo mande 
Il Re de^ fiumi a ciafcun' altra uguale 
La lode di colui , che fu si grande ; 

Parlo di quel , eh* a volar^iume , et ale 
Ebbe : e mercè di si vivaci rime 
Se AefTo , e Orlando Tuo fece 1 mmortale : 

Per voi vedrà , sì come in già deprime 
n vizio r uomo I e come la virtute 
Sovra r ufo mortai V alzi e fublime * 

Come ne vien da lei gloria e falute ; 
E qual vergogna e danno indeme apporta 
Per le vie di qua giù mal conofciute • 

Onde al poggio d' onor la gente accorta 
Si ritrarrà , e la ragionaceli freno 
Di quefla Dea , le (krà duce e fcorta . 

Allor uanquilio , lucido , e fereno 

Vedremo il mondo ; eh' or turbato e fofco 
D' ogni fceleritate è colmo e pieno . 
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Che non pi& amori né caricate i nofco • 
Mario i figli crudel col ferro uccide : 
£ Gaio il padre fuo fpegne col tofco . 

Empie le madri , e fon le moglie infide : 
Son nemici i fratelli , e nel fuo iknguc 
Giulio tinge le man fere e omicide. 

Morta è ragione , e la giuftizia langue : 
£ tal s* afconde in ÙLCrz vede Pluto r 
Quali^ra V erbetta e i fior/la afcofoTangue . 

Da pochi è Criflo in riverenzia avuto : 
Et eiàltando, ciechi^ il noftro merto, 
Lo fparfo fanguè fiio^ipedb è taciuto . 

Simon fotto nuov* abito coperto 

Ci vende il Paradifo y che '1 Signore 
N' ebbeper don de la fua grazia-aperto . 

O avarizia eh' impiaghi ogni cuore 
Sì , eh' empiaAro di Medico Bunofo 
Non ce lo può (ànar dentro odi fuore. 

Dal pergamo gridar grave e sdegnofo 
S! ode fra Mariano , e i vizj danna : (fpofb. 
Ma^in cella^ quando è moglie, e quando i 
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Verre di latrocinio altri condanna , 

E ipogliati ha più regni; ech^or non fia 
TulliO) Il popol mefchin piange e s'affanna. 

Quella , dice il Petrarca , che fu pria 
Di virtù albergo , e del buon Pietro fede. 
Scola è d'errori, e tempio d'crefia. 

Ma chi potria tacer, quando fi vede 
Marchin , perchè fu bello e fu cortefe , 
Andar fra noi di molte entrate erede ì 

E queir altro , eh* a ornar V animo intefe 
Di bontà e di virtù , vile e negletto 
Tra rozzi panni e povero in arnefe I 

£ che Don Puccio di San Benedetto 
Confeffi altrui , e giacefi il poltrone 
La notte^poijfra due puttane in letto !^ 

E chi potria tacer tra le perfone 

Vedendo in Tribunal ipeffo un villano 

^ AmminiArar giuflizia , e dar ragione ? 

Che di pover pupilli un ruffiano 

Si mangi U fuflanza , et abbia in dolTo 
Rail e velluti , e ricchi anelli in mano ? 
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Non fi può non avere il vifo roflb , 
Vedendo queflo , e peniàndo al difiiore, 
Che la femina poi ci reca addolTo . 

Tullia de r altre vuol efTer maggiore ; 
E vuol fantefche, epaggiy e nane^ e sfoggia, 
E fa con tutti i giovani a V amore. 

Faufla non fi contenta d' una foggia , 
£ cerca con virtù de le fue ampolle 
Far vezzi al vifo , ch^ in vecchiezza poggia : 

Et a lo Specchio i crin d' argento tolle , 
Che con fua doglia ogni or più le dimofbra 
La pelle d' ogn^ intorno cre{pa e molle . 

O inique Donne , vanitade voflra , 
Che cercate con acque e con miflurei 
Coprire il brutto a la roina noflra . 

Aurelia fuor di tutte le mifure 

Si dona^ quanti a lei vengono avante t 
Né fina ancor l' amorofe punture. 

Galla riceve in caia il ricco amante : 
Finge il marito di dormir, perch' eli! 
Empie la mano » e la fua bor& cante« 
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Quinci nel mondo fon tanti bordelli i 
Et è piena ogni cafa , e ogni contrada 
£ di figlie mal nate e di zittelU . 

Blfogna adunque ben mover la fpada 
Del (aper voflro , e fia che fare*a(Iki, 
Frimai che un fol.di tanti vizj^cada. 

Ma per tornar al lito » ond' io ilegal 
La navicella del mio poco ingegno , 
Quando nel mar de' voftri onori entrai ; 

Ercole qual mi fia, penfb e difTegno 
D' eflTer di voi ; che non per altro i' fono, 
Che amando voi de 1* amor voflro degno* 

Un* altro focio mio gentile e buono 
Meco concorre in onorarvi; il quale 
Fa eh' io feriva di lui , quant' io ragiono : 

É quefto a quello y e quello a queilo è uguale. 



FINE. 
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